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AI  CORTESI  LETTORI. 


LE  frequenti  ricerche  fatte  da*  Lettera* 
ti  delle  Opere  del  celebre  Gabbriellù 
'Chiahrera^  le  quali  non  ofìanti  le  replica* 
te  edizióni  fi  fono  rendute  rarifTime,  mi 
hanno  fatto  intraprendere  quefla  novella 
riftampa  ,  la  ^uale  io  ho  accrefciuto  d' un 
Quinto  Tomo,  di  cui  poche  parole  ho  a 
'dirvi . 

In  eflb  ho  raccolto  quattro  operette  del 
famofiffimo  Savonefe ,  che  al  primo  Rac- 
coglitore della  mia  antecedente  edizione* 
fatta  nel  1731.  in  quattro  Tomi  in  otta*^ 
vo  non  era  avvenuto  di  ritroVare.,  Sonò 
quelle  l\AÌcipyo  Favola  "Bofchereccia  ,  uni 
efemplar  della  quale  ftampato  in  Venezia 
per  Gio:  Battifìa  Ciotti  1615.  in  12.  gen- 
tilmente favori  di  prefìarmi  S.  E.  il  Sig. 
Francefco  Crifpi  Aianfredi  ;  il  Ruggkr9 
Voema  Eroico  Pofìumo ^  ufcito  in  Gemvd 
per  Benedetto  Gualco  1653.  in  12  unOra^- 
Tiione  nella  Incoronazione  del  Seren'.fjimo  An^ 
drea  Spinola  Duce  della  Repubblica  dì  Gè- 
nova  fatta  >  e  recitata  nel  Due  al  Valazx/> , 
e  ivi  ftampata  per  Giufeppe  Pavoni  1630. 
in  4.  e  finalmente  cinque  Difcorft  ■'atti  nel- 
i  Accademia  degli  Addormentati  di  Geno- 
"va^  e  quivi  lìampati  nel  1670.  in  12,  per 
Antonio    Giorgio    Franchello  ;   copia   delU 
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quali  tre  Operette,  tutte  di  efìrema  rari- 
tà, ho  veduto  nella  doviziofilTinia  Libreria 
de'PP.  Somafchi  della  Salute  di  quella  Cit- 
tà. Se  la  buona  forte  mi  farà  capitare  in 
mano  altre  Operette  quello  valente  Scrit- 
tore, che  già  pubblicate  per  le  ftampe,  o 
manofcritte  9  fi  confervano ,  come  preziolì 
tefori  da  chi  le  poflìede,  onde  ne  poffk 
formare  un  Seflo  Tometto,  io  non  defrau- 
derò le  voftre  brame ,  cortefi  Leggitori . 
Intanto  godetevi  e  guftate  di  quefte ,  ed 
aggradite  il  buon  defiderio  che  ho  di  gio* 
varvi . 
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A    3  ,  DE* 


D  E  e  R  E  T  TJ  M 

SERENISSIMORUM  COLLEGIORUM 

SERENISS^  REìPUB.  GENUENSiS  . 

POetariim  Italicorum ,  hac  petate  Prin- 
ceps  Gabriel  Chiabrera,  aliarnmque  li- 
teravum  commendatione  infignis ,  in  prae- 
clara  &,  fideliflìma  Civitate  Savonae  nobili 
ftirpe  natus ,  qui  fé  ab  omni  contagione 
vitioriim  pnrum  ,  atqiie  integrum  ferva- 
vit;  ad  cenfus ,  prò  fublevatione  belli  im- 
pofiti ,  folutionem  ,  quam  Taxam  vocant 
fané  expreflb  Sereniflìmoriim  Collegioruni 
jiiffii  neiuique  compellatur ,  fic  eadem  Se-t 
reniffima  Collegia  ,  re  difcuflà  ,  datis  ad. 
formam  legnm.  fuffragiis ,  decrever^  die.  7» 
Mai^tii  1629. 


J(^  JBa^tiM. 


hi.-. 


ALCIPPO 

FAVOLA 

boschereccia: 

D    A 

GABBRIELLO 

CHIA BRERA 

lìomta  all^ Illuflrifs.  Signore, 
IL    SIGNOR 

PIER    GIUSEPPE 

GIUSTINIANO. 
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A  L  V    ILLUSTRISS. 
* 

SIGNOR 

PIER     GIUSEPPE 

GIUSTINIANO- 


COme  in  ampia  Gittate 
Amor  forte  faetti. 
Per  leggiadra  bel  tate 

Di  grave  piaga  i  petti; 

E  come  forte  d'un  bel  guardo  a  i  rax 

Altrui  1*  anima  acceuda; 

E  come  lacci  ei  tenda 

A  farne  fervi,  pienamente  il  fai, 

S*  altri  in  Gittate  il  feppe  , 

O  gentil  PIER  GIUSEPPE. 
Per  certo  Amor  t'accefe; 

Ned  io  raffermo  in  vano; 

Che  da  fpirto  cortefe 

Ei  non  fa  flar  lontano; 

Ora  io  ti  chiamo,  e  tra  forefte  ombrcfe,^^ 

B  tra  felvaggi  fafli 

Mi  fo  fcorta  a'  tuoi  pafll  > 

Vieni  a  veder,  come  fu  piagge  4?rbofe 

Si  dlftruggono  i  cori 

Di  Ninfe  e  di  Paftori. 
Ah  che  non  meno  ardenti 

Hanno  lelpir  nel  feno; 

E  fé  ne  van  dolenti 

Lor  querele  non  meno; 

Ne  men  penfofi,  e  folitarj  errando 

Muovono  i  pafli  tardi , 

Ed  abbaffano  i  guardi  : 

Né  i:nen  dal  fonnQ  delìaco  in  bando 

L- 
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Le  notti  han  per  coflume 
Travagliar  fulle  piume. 
Dunque  vago  di  pene 
Volando  in  ciafcun  loco 
Amor  n'empie  le  vene 
D'ineftinguibil  foco? 
Sempre  fcote  la  face,  e  tende  Parco, 
E  fa  volarne  Arali 
Per  percoffe  mortali  ? 
Voce  è  di  verità  ;  attende  al  varco , 
Ed  a  morir  ci  mena. 
Se  ragiorT  non  T  affrena  . 


Perfone  della  Farala* 

GLORI,  ISinfa. 
M  E  G  I  L  L  A,  Figliuola  di  Tivfi. 
A  R  I  T  E  A,  Ninfa. 
TIRSI,   Paftove. 
MONTANO,   Faflore. 
LEUCIPPE,    Paftove. 


La  fcena  e  in  Arcadia  nel  Monte 
Lamico  • 


A    /  AT* 


ATTO  PRIMO. 

SCENA    PRIMA. 

Cloviy  e  Megilla.. 

C/o.  /^Uefto  sì  forte ,  e  così  ben  guernita 
V^  Arco,  di  che  ti  parlo, 

Cara  MegiJla ,  intra  le  nofti-e  felve 

Oggi  provar  m'è  tolto  ^ 

E  con  quanto  dolor  non  faprei  dirti  ;, 

Sono  coitretta  da  cortame  ufato 

A  ritrovar  Licaila  » 

L' undicefìmo  giorno 

Oggi  rivolge  a  punto , 

Che  fatta,  madre  d"'  un.  gentil  fanciullo» 

Giacefi  il  letto  afflitta 

Da  non  pìcciola  febbre  ^ 

Oh  quante  volte  io  le  diceva  in  caccia. 

Per  le  forefte  alpine  ; 

Licafta,  a  qjeftì  ftudj, 

A  quelìi  incomparabili  diletti 

Non  voler  metter  fine; 

Lafcia,  ch'altri  fuppongA 

Il  colio  a  gioghi  maritali ,  e  prenda 

Legge  da*  cenni  del  confortev  indarno.^ 

Furo  uditi  1  configli  5 

Ella  divenne  fpofa  5 

Ora  è  venuta  madre  5  e  fi  tormenta. 

Da  fiera  febbre,  e  tardi 

Credo,  ch'ella  li  penta. 
M^g*  elori,  fé  tuoi  configli 

PrendelTero  le  Ninfe , 

Ben  picciol  tempo  andrebbe ,,: 

Che  quefte  noftre  felve 

Non  avrebbono  Ninfe; 

Mira,  ch'errar  per  monti, 

E  dar  morte  a  le  fere 

Forfè  ci  mqtte  la  petca 


a,r.    ^yJ^  PRIMO,     Il 

nini  nien  di  diletto, 

Che  rJmjrard^intorno  fanduUetti  j 

E  quai  fìano  foftegno 

Alla  noftca  infermifllma  vechiezza, 

E  fiano  pofcia  eredi 

Di  noftri  cari  armenti 

Allor  che  farem  fpenti, 
C/o.  Metti  pur  cqra  a  raunare  armenti. 

Non  verran  meno  eredi  ; 

Quanto  al  foftegno  dell' etade  inferma 

Che  rifponder  pofs*io> 

Salvo ,  che  bene  fpeffo  odo  tra  vecch? 

Non  leggere  querele 

Sovra  il  coftume  de*  figliuoli  j  e  fpeffa 

Chiamarli  non  conforto  , 

Ma  lor  pena,  e  tormento, 

E  noti  fanno  trovar  chi  gli  confoH  ^ 
Meg,  Ciò  non  awien  fovente  j 

Anzi  di  rado  avviene; 

Ma  pure  è  tenerezza  oltra  miTura 

Mirare  i  femplici  atti  ed  afcoltare 
Il  rotto  favellar,  che,  balbetUndQ 
Ti  fanno  intorno  %  figli 
Scherza^ido,  e  vezzeggiando. 
Ciò.  Che  non  dici  più  tofto 
Udire  un  lungo  fuono 
De' vagiti  notturni? 
B*ben  dolce  ad  udir  fu  verdi  tan\\ 
Il  vago  Rofignuolo 
Che  fé  rifplende  il  Sole  3^ 
O  fé  la  notte  adombra 
E  gran  campi  dell'aria, 
Non  mai  fi  fianca  d' iterar  le  not^ 
0  gioconde,  o  dogliofe 
A  fentir  dilettofej 

Dolce  ad  udire  il  mormorar  de*  rivi", 
li  fufurar^  deir  aria  infra  le  fronde  > 
Ma  non  è  dolce  il  pianto 
De*  tuoi  bambini  in  fafcie; 
Penf^  a  T  orror  dei  monti  ; 

A    «  Al 
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Al  frefco  de  le  valli  : 

Torniti  a  mente  un  particei  fiorito 

E  tra  le  felve  il   corfo 

De  lo  {coperto  Lupo  , 

O  del  Cinghiai  feerico 

Il  trafvolar  de*  Cervi 

O  fui  giogo  de'  monti ,  o  lungo  il  fiume  9 

O  dierro  il  can  ,  che  palpitando  anch*egli 

Per  r  orme  a  pena  imprelfc 

Par,  che  metta  le  piume j 

Quefti  fono  piacer ,  fono  dilecti  y 

Qaefta  è  vita  tranquilla} 

Così  fi  gode  5  o  cara  ^ 

E  diletta  Megilla . 
Meg.  Oh  la  vifta  de  prati 

Dà  monti ,  e  delle  valli . 

De  le  frefche  riviere 

Non  fi  concede  al  guardo  de  le  Spofe  ? 

Non  ponno  faettar?  non  tendere  archi? 

Non  dar  morte  a  le  fere  ? 
Ciò*  Come  errar  per  le  Selve 

Donna  può,  ch'abbandona  a  le  capanne 

E  fanciulli,  e  fanciulle? 

Non  può   tergere  i  dardi , 

Ne  fornir  le  faretre  > 

Ed  aver  per  la  mente  ,  e  fafcie,  e  calle  > 

Non  è  cofa  gioconda 

Senza  la  libertate 

Così  credo  io  ;  tu  fpendi  qaeflo  giorni 

Giocafamenre  e  fu  per  gli  alti  giochi  > 

E  difiami  reco, 

Che  teco  io  veramente 

Verrò  per  le  forefte  » 

E  farò  con  Licafta 

Col  corpo  folamente* 
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^SCENA    SECONDA. 

Megilla . 

Affo  me  ;  d'  ora  in  ora 
^  Veggio  più  chiaramente  ì  miei  penfieri 
Ufcir  più  chfaramence  i  miei  penfieri 
Più  trifto  5  e  più  dolente  , 
Io  credei  con  quefti  abiti  mentiti, 
E  farmi  intra  le  Ninfe 
Compagna  Clori  procciar  conforto, 
Ed  aprirmi  la  ftrada 
A  le  nozze  bramate , 
E  trovar  refrigerio  a' gravi  ardori, 
Lafciai  d'Elide  i  campi 
Ove  foavemente  era  crefciuto  , 
Venni  z  monti  d'  Arcadia  , 
E  qui  non  conofciuto 
A  mia  voglia  dimoro 
Sempre  con  effo  lei, 
Che  folo  al  mondo  onoro; 
Ma  fuor  dì  quelle  labbra  ufcir  le  voci 
Ver  r  amorofa  fiamma 
Io  non  Tento  giammai  fé  non  furori; 
In  quel  nobile  core 
Solamente  è  defìo  d'archi,  e  faretre; 
Ama  predar  le  felve. 
Né  d*  altro  lènte  amore; 
Dunque  giojofamente 
I  fortunati  amanti 
Menino  V  ore  appreffo 
Le  lor  dilette  Ninfe  ; 
Mirino  manfueti  i  lor  fembìanti, 
Afcoltino  parole,  oflTerviao  atti. 
Che  mantengano  viva, 
E  facciano  fiorir  la  lor  fperanza; 
A  me  trifto  ,  infelice 
Altro  omai  non  avanza 
Salvo  ch«  vagheggiar  quella  bellezza , 

La 


14  A  T  T  O    PRIMO. 

La  qual  s*  udrà  giammai 

E  (Ter  da  me  con  ogni  fede  amata 

Si  colmerà  d' afprezza  ; 

Di  tutto  quel,  ch'Amore 

A  fervi  Tuoi  comparre  , 

E^rlnchiufa  la  ftrada  al  mio  defirc  j^ 

Solamente  col  guardo 

Io  poffo  procacciarmi  alcun;^  aita,^ 

E  per  sì  fatto  modo 

O  vivere  o  morire  ; 

Belle  felve  d'Arcadia 

Da  voi  daraffi  ^fempia 

A  la  futura  et^te , 

Si  come  alta  beltate 

Folle  altamente  amata;  e  come  infiema' 

DurafTe  uà  cor  fedele 

Sotto  fiero  tormento, 

E  fenza  ombra  di  fpeme  .. 


96  e  m 
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ATTO  SECONDO . 

SCENA    PRIMA. 

Clori^  e  Leucifpa. 

do.  AyTEno,  eh*  10  noti  fperai 

IVX  Fatto  ho^foggiorno.  con  LJcafta  e'meaa 

Di  quel ,  che  paventai  y 

Perdo  di  quefto  giorno; 

Ella  annojata  da  la  febbre  amayai 

Solicario  rìpofo  ,  ^ 

E  sì  come  pur  fuole 

Un  anima  dolente. 

Malamente  (offriva 

Altrui  decti,  e.  parole  5; 

O  contra  mio  penfìero. 

Goderò  per  le  Selve 

Parte  di  quefto  giorno^ 

Che  perder  tutta  intiero, 

Fermare^ente  ia  credea  i  * 

Forfè  alcuna  Cervecta., 

Fuggirà  Tarco  in  vano, 

Che  per  lei^  ftenderà  quefta  mia  manoc 
Leu.  0  meraviglia,  o  fdegno , 

Che  nel  petto  di  Clori  io  veggo  accefa  3^ 

Tofto,  ch'ella  T  intenda* 
Clo>  Ecco  Leucìppe;  et  odo. 

Che  di  me  parla  y  e  parmi 

Turbata  nel  fembiance  ^ 

Ove  Ile  vai  Leucippe?  e  che  favelli 

Teco  medefma?  e  quale 

Cagion  sì  ti  conturba,^ 
Leu.  O  carifTìnia  Clori 

Parti  credibil  co  fa. 

Che  fbtto  gonne  ,  e  femminili  bende 

La  tua  cara  Megilla. 

Sia  trovata  effer  mafchio? 
Ch*  Vaneggi  tu,  Leucippe,^ 

Q  pur  cos;  fcherzaadci 
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Vuoi  dì  me  prender  gioco? 
Leu.  Ne  fcherzo,  ne  vaneggio 

Racconto  verità ,  che  con  queftì  occhi 

Ho  veduio  pur  dianzi 

In  compagnia  de  l'altre  Ninfe;  cofa, 

Onde  e(Te  fon  ripiene 

Di  pcnfiero ,  e  d' affanno  ; 

E  non  fenza  ragion;  che  s'altri  ardifce 

Contaminar  T  onor  dì  quefte  («Jve , 

La  nobil  vita ,  e  gli  onorati  fludi 

De  1*  Arcadica  gente 

Dilegucran  ,  come  ombra . 
C/o.  Vado  fuor  di  me  ftefìfa 

Pur  ciò  penfando  ;  or  dimmi 

Dove  fu  ;  come  avvenne  ? 
Leu,  Aveva  il  Sol  de  la  celefte  via 

Corfo  via  più  che'l  mezzo,  e  confìgliava 

Con  Tardor  de' fui  raggi  a  ripofarfi; 

E  già  le  noftre  Ninfe ,  altre  tendendo 

Gli  archi  contra  il  fuggir  de' lupi  alpini. 

Altre  contra  le  damme,  erano  giunte 

Ove  tra  belle  quercie 

In  folitario  campo ,  e  puro  ,  e  queto 

Allarga  Tonde  il  lago  di  Melampo . 

Sai  quanto  egli  è  fereno  ,  e  rome  invita 

A  rinfrefcarfi  nel  Tuo  chiaro  argento 

Gli  fianchi  peregrini  ;  a  pena  Ninfa 

Il  rimirò,  che  rallentando  il  cinto 

A  fpogliarfi  prendea ,  e  con  V  efempio 

Confortò  le  compagne;  Anfigenea 

Lenta  non  era  a  dislacciar  la  gonna  ; 

Ne  lenta  era  Terilla  ;  ogn'una  in  fomma 

S*  apprettava  a  lafciare 

In  quella  onda  tranquilla 

Il  fudore,  e  la  polve;  in  quel  bisgigllo, 

In  quel  vario  tumulto 

Medili  a  fea  fembianre 

Noti  fcender  volentier  ne  le  belle  onde; 

Ed  avea  fofco  il  ciglio-^ 

Videla  Filii ,  e  con  gentile'  sforzo 
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Le  corfe  addoffo,  e  fimilmente  ogni  altra 
Con  dolce  violenza  la  fpoglìava  ; 
Ed  ella  contraftava:  e  nel  contratto 
Ora  accendeva  di  roflTor  le  gote  3 
Ed  ora.  impallidiva  :  il  rimirarla 
Così  turbata  conturbò  la  mente 
D'alcune  Ninfe,  e  le  pigliò  fofpetto 
Noa  forfè  coftringedtì  alcuna  colpa 
Megilla  a  non  moftrare  il  ventre  ignudo? 
E  però  sì  guatato 

Alquanto  in  vifo:  configliolla  al  fine 
Nifa  a  fpogliarfì,  ed  ella  mode  2  piedi  j 
Atto  facendo  di  partìrfi;  all'ora 
Tutte  le  furo  intorno  5  e  tefero  archi  , 
Ed  abbadaro  fpiedi  ;  e  finalmente 
La  difpogliaro  ;  e  per  tal  guifa  apparve 
La  cagion  chiara,  onde  ella  fu  ritrofa. 
Grande  ira  forfè;  e  fu  chi  da  la  corda 
Già  fpingeva  lo  ftrale  a  darli  morte 
Ma  divietoUo  Ninfa,  ella  commife. 
Che  foffe  riveftita;  indi  legarle 
Fecer  ie  braccia  ;  ed  Aricea  fu  fcelta 
A  ben  cauta  menarla 
A  quefte  fue  capanne, 
E  molto  ben  guardarla;  ed  io  men  vado 
Mandata  da  le  Ninfe  a  ritrovare 
Montano ,  e  Tirfi  ;  effi  daran  fentenza  y 
E  fu  Io  Arano  ardir  di  quel  malvagio 
Doveran  giudicare . 
eie.  Nova  cofa  ad  udirfi  . 
Ma  rifpondimi  tu;  non  dimandaro. 
Perchè  sì  s*  addobbaffe  ?  e  fconofciuto 
Qui  fra  noi  dimoraffe , 
Leu.  Il  dimandaro;  ed  ei  finceramente 
Cefsò ,  che  T  amore 
Fervido  d' una  Ninfa  il  perfuafe  : 
Diflfe,  che  egli  era  amante,  e  non  fperando 
Mirar  per  altri  modi 
Quelle  amate  bellezze,  ei  fi  condufTe 
A  così  fatte  frodi. 


n   ^  ATTO 

Ciò,  Diffe  )  eh'  egli  era  amante  ? 

O  forefte  d*  Arcadia  ,  e  quando  mai 

TentofTì  per  alcun  di  fare  olrraggio 

A  la  voflra  oncftade? 

O  ardimento  degno 

Di  fevera  vendetta 

Per  grande  efempio  altrui  ! 

Ma  de  le  Ninfe  qual  fu  sì  poffente 

Ch'  infiammale  coftui  ? 
Leu.  Tu  quella  forti  j  o  Glori . 
Ciò,  Mi  mott-^ggi  Leucippe  ? 
Leu,  Non  già  per  certo:  ei  cosi  diffe ,  e  tutto» 

Il  roro  r  afcolcò  d:  le  campagne  : 
C/o.  Ah  cor  vilano  :  indegno 

Di  far  foggiorno  in  qucfti  monti:  io  dunque      , 

Son  tal ,  che  do  fperanza, 

A  pinfieri  d*  Amore? 

Ma  s*  alcun  forfè  prende 

Di  me  fofpetto,  e  pónfa, 

Chc'n  quefto  abbia  peccato,^ 

Xo  farò  sì  y  cW  ognuno 

Vedrà,  eh*  io  fon  nemica: 

Di  quefto  fccllerato, 
i^u.  Non  ti  dar  quelh  pena  : 

Glori,  non  è  chi  ne  rofpetti ,  e  vano. 

Fora  r altrui  fofpetto, 
C/o.  E' legge  ferma  5  antica 

De  le  noftre  forefle. 

Che  s'altri  g^uafta,  o  tenta. 

Guaftar  per  alcun  modo 

L' oneftà  de  le  Ninfe ,  egli  legate 

Si  tragga  in  mezzo  TErimanto^  ed  ivi 

S'  abbandoni  fommerfo  • 

Non  ceflferò  con  Tirfi, 

Ne  con  Montan  fin  che  dannato^  a  morte. 

Ne  i  gorghi  di  quel  fiume 

]>fon  fia  quefta  perverfo  ; 

Spegnerafii  T  ardore^. 

Che  sì  Taccefe  malamente:  giufta 

§arà  tal  refrigerio 
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^1  foco  di  qnel  core . 
Ì.€ir*  Non  e'  accender  ;  ben^  fai , 

Che  Montano ,  e  che  Tirft 

Paftori  [on  d'immenfo  fenno  i  ei  hannOi 

Eguale  efperienza 

A  la  lor  gran  bovuade;. 

Efli  daran  fenrenza, 

E  faran  tal  governo  5^ 

Che  quefti  monti  fibriran  non  mena 

per  r  avvenir  5  che  per  T addietro;  io  vado^j. 

E  trove:oll!:  e  qui  faro  venirgli;. 

Tu  poi  con  affo  loroj. 

Per  comune  falute 

Farai  quelle  parole  ,. 

Che  parran  coavenìrfi  a  tua.  virtutq  x 
Ciò.  Ove  lafcìafti  ,  dimmi. 

Le  noftre  Ninfe?,  io  voglia. 

Farmi  tra  lor  fentire; 

E  che  fiano  infiammate 

A  dare  efempio  altrui  con  la  vendetta 

D' uà  così  fatto  ardire  .; 
Leu»  Nel  bofco  de  le  querele  io  le  lafciaì 

Vicino  al  lago  di  Melampo  ;  io  ftimo  ^ 

ChMvi  le  troverai 
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SCENA     SECOND,  Ao. 

Cloyi  fola^ 

N  che  tempo,  in  che  loco 
Quefla  finta  Megilla  io  mi  vedt^,, 
Si  che  de  Tamor  mio 
Rimaner  prefa  ella  potefTe  io  certo* 
Col  penfier  non  ritrovo; 
E  da  quel  dì,  che  ne  le  noftre  kìve: 
A  nie  fi  fé  compagna 
Fino  a  queft*ora  ritrovar  n©n  pollo 
Uu  fuo  minimo  detto, 
Oo.ndMo  creder  poteflij, 
Qh.e  d'  amor  foco  le  (caldaffe  11  petta 
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Un  fegno,  un  atto,  un  guardo 
Non  vidi  ufcir  da  lei, 

11  qual  fotfe  ar^,omenco  , 
eh* ella  qui  fi  viveffe 
Vaga  degli  amor  miei  ; 

Be*j  la  vidi  cortcfe,  e  di  maniere 

Tucce  gentili  adormi 

Ed  amabile  molto;  onde  m'aflTalfe 

Del  Tuo  rifchio   mortale 

Non  picciola  pietade  ; 

Non  per  tanto  io  ne  fgombro 

Tutto  il  cor,  tutto  il  petto, 

Per  zelo  d*  oneftade 

Vuò  che  fi  vegga  in  prova 

Da  tutta  quanta  Arcadia, 

Che*n  me  non  fi  ritrova  omtra  d*  amore: 

E  che  contra  coftui 

Di  rabbia,  e  di  furore 

E*  per  effer  mai  fempre 

la  quefto  fen  tutto  rigonfio  il  core; 

Ecco  dove  conduce 

L'amorofa  ferita, 

O  Oi^  correndo  appreffo  i  fuoi  defiri 

f  ^  >ierder  le  vita 
Con  diibnore  eterno; 
E  pur  non  ({  rimane  in  ogni  parte 
Di  feguir  follemente 
Una  cieca  vaghezza , 
Che  dal  dritto  fentier  T  uomo  diparte  5 
O  d'Amor  face  e  dardi, 
Miferia  de'  mortali , 
Ma  da  lor  cenofciuta 
E  fenza  frutto,  e  tardi; 
Fallace  arcìero  d'invifibile  arcò. 
Io  ti  (prezzo ,  io  ti  fcherno  ; 
In  van  m*attc?ndi  al  varco, 

I  van  la  face  accendi  : 
Per  la  mia  libertade 
In  van  la  rete  tendi  ;  io  chiaro  il  dico  ; 
Sempre  il  nome  di  te  fia  mio  nemico . 
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SCENA     PRIMA. 

Leucite y  Tirfxy  Montano* 

Leu.T    O  ftrano  avvenimento 

Iw/   Io  V*  ho  fatto  palefe;  a  voi  pertienfi 

RifvegHare  il  penderò 

Per  difcreto  rimedio; 

A  le  Ninfe  fia  caro, 

S'egli  farà  fevero, 
Mon»  Leucippe ,  efler  dee  grave , 

E  molefto  a  ciafcuno  il  rimirare 

Aprirfi  ftrada ,  onde  per  quefti  monti 

Lo  ftadio  de  le  Ninfe, 

E  la  lor  oneftà  fia  mal  fecura,- 

E  quefto  mal,  che  forge 

Halli  da  caftigare,  anzi  che  crefca 

E  che  per  per  fua  grandezza 

Non  fi  poffa  vietare. 
Tir,  Coftui,  che  con  ardir  non  più  proyato 

Porge  efempio  ad  altrui 

Di  divenire  ardito , 

Dee  certo  elfer  punito, 

E  con  la  pena  fua  porgere  efempio 

Del  noftro  fdegno ,  onde  altri 

Abbia  fpavento  d'oltraggiarne,  parmi 

Di  penfar  giuftamente^ 

Ne  penfo  di  cangiarmi. 
Leu.  Ecco  Aritea  che  viene, 

E  tragge  ben  legato 

Quello  amante  infelice. 

SCENA    SECONDA. 

AviUay  Megillay  Montano  y  Tirfiy  Lmcipj^i» 

AriuTyOl  ch'io  veggo  con  voi 
Jl    Leucipp? ,  io  fon  fecura 
O  Tirfi ,  ed  o  Montano , 

Oh* 
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Ch*ella  ben  pienamente  hard  narrato 

L'ifloria,  onde  coftui 

Or  iì  conduce  a  Ja  prefenza  voftra: 

Ed  io  la  tacerò  :  ma  folamcnte 

Narrerò  le  preghiere, 

Che  per  la  bocca  mia-vi  fan  le  Ninfe, 

Elle  iìan  attendendo 

Bramofe  di  vedere 

Che  diritto  giudicio  alcri  fgoinenri , 

Sì  che  per  T  avvenir  più  non  *'  infidii 

La  lor  onefta  vira 

Con  falfi  tradimenti  ; 

Voi  (ìete  colmi  di  faperej  efperti 

Per  T  etade  canuta  : 

Voi  qui  date  le  leggi , 

E  la  gente  reggete  in  quefti  monti  ^ 

Or  fate,  che  rìfplenda 

Voftra  virtù,  sì  come 

E'  dover ,  cha  s*  attenda  . 
Tir,  S*  alcun  doveffe  ripregarfi ,  o  pure 

Doveffe  fcimolarfi  con  ragioni 

A  fornir  alcuna  opra  , 

Sarian  voftre  Ragioni ,  e  voiìr?  preghi , 

Aritea,ben  polTenrì 

Col  petto  di  ciafcuno  : 

Ma  con  noi  fon  foverchi; 

Si  dobbiamo  vegghiar,  che*l  fommo  pregilo 

De  le  noftre  contrade 

Mai  non  divenga  ofcuro , 

Per  manco  T  oneftade  ; 

Or   tu,  che  in  finti  panni 

Vai  machinando  froda, 

Di,  che  pender  facefli? 

Chi  fei?  donde  moverti,^ 
Meg,  D*  Elide  moffi-^  o  Tiri!  ; 

E  quantunque  chiamarmi  fcellerato 

Oda  sì  fpeffo,  io  pure 

Non  fon  veracemente. 

Salvo  che  fortunato, 
Th\  E  qual  fu  la  cagicn,  perchè  fanciulla 

Dea* 
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bentro  cotefle  gonne  ti  fingevi 

Per  le  noftre  forefte  ? 

Qaal  defideuo  avefle  ?  ^ 

Mcg.  Amava;  e  m*ero  tolto 

Refrigerio  fperare  a  le  mie  fiamme 

Senza  sì  facto  inganno. 
Men.  Come?  non  t*  era  noto. 

Che  il  prendere  a  trattar  con  quefle  Ninfe 

Era  rlfco  mortale  ? 

E  ch'ogni  reo  di  fimigh'anre  colpa, 

E  che  ardiflfe  Cotanto, 

Per  legge  fi  dannava  ad  ànnegarfi 

Nel  fiume  d'  Erimanto } 
Meg.  Eramì  noto  j  ed  io 

Molto  men  paventava 

L^eftremo  de*<iolori^ 

Che  non  mirar  vivendo 

I  begli  occhi  di  Clori 

Men.  Quale  era  tua  fperanza?  ed  a  ^ual  fina 

Rivolgevi  la  mente  ? 

Da  lei  che  defiavì  ? 
Meg.  Nulla  era  il  defir  mio, 

E  nulla  mia  fperanza  ;  io  deflinava 

II  viver  trapalar  foi  col  mirarla 
Fin  che  m*era  concefTo , 

E  fé  pure  veniva  okra  mia  fpemej 

Ed  oltra  mio  defire, 

Ch*io  doveffi  fperare,  e  defiare 

Era  il  fin  de' miei  voti, 

O  Montano  fpofarla, 

E  così  ben  penare 
Tir,  Se  la  bramavi  fpofa, 

Sponer  tu  le  dovevi  i  defir  tuoi . 
Meg.  Non  è  lo  fiato  mìo  di  sì  gran  pìregìo  ^ 

Che  commover  doveffi 
-    Lei  già  fermata  di  menare  5  giorni 

Senza  conforte  ;  m^'  fé  miei  coftumi , 

Traftcando  io  feco,  area  tanta  ve  itura 

Sì  eh' acqui ftaffer  parte 
-  Dièlle  fue  grazie  j  ^llwa 

Mi 
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Mi  s*  apriva  la  vìa 
Di  fporle  i  miei  dcfiri  ; 
Ecco,  o  Tirfì,  la  froda, 
Ecco  r  infidia  mia . 
Ariu  Veggio  venire ,  e  ben  turbata  in  vifo , 
Onde  io  fdegno  Tuo  fi  fa  palefe  ) 
elori  ;  voi  fentirete 
Come  ella  fia  difpofta, 
Su  le  fofterte  oftefe. 

SCENA     TERZA. 

Clori ,  Megilla ,  Tirfi ,  Montano  y  Leuci^p^e ,  Aritta  y 

Ch,  A  Nzi  eh*  a  voi  favelli , 

xjL  eh*  io  mi  volgea  a  coftui  j 

Rifpondi  ingannatore , 

Qual  cofa  in  me  vederti 

Che  ti  porgede  ardir  d^efferrai  amante? 

E  perchè  il  nome  mio  vai  feminando 

Entro  gli  amori  tuoi?J 

Adefco  io  con  gli  fgaardi,  e  col  fembiante 

Sì  fattamente  altrui, 

Che  fovra  i  miei  coftumi 

Altri  polTa  mentire  ,  ed  aver  fede 

Di  non  perder  credenza  f 

Rifpondi 5  che  fai  dire; 
Meg,  Mi  coftrinfer  le  Ninfe 

Sotto  pene  di  morte  a  far  palefe. 

Perche  sì  fconofciuto 

Qui  faceffi  foggiorno; 

Così  coftretto  io  diffi 

Effer  fotza  d'amore. 

Fecer  comando  poi ,  eh*  io  rJvelaffi 

Il  nome  della  Ninfa,  onde  era  amante; 

Dilli  chiamarfi  Clori . 

Diffi  così,  perch'era  vero,  ed  anco 

Per  provar  Toneflà  dell'amor  mio; 

Certo  la  tua  virtù  ben  conofciuca 

Non  e  per  confentire 

Ch'  a  ce  fi  volga  alcuno 

Con 
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Cori  biafmevol  defire. 

Chiedi ,  qual  cofa  mi  facelte  amarci  : 

Io  ti  rifpondo  ,  o  Glori , 

Bellezza,  ed  oneflate, 

L*una,  e  i*  altra  infinita; 

Ora  5  s*amar  per  cotal  guifa  e  colpa, 
Debbo  perder  la  vita. 
C/o.  Parole  lufinghJere 

E  ripiene  di  froda;  ove  giammai 
Vederti  me?  rifpondi; 
Parla  ornai  ;  fa  eh*  io  ti   oda  . 
Meg.  Pur  or  fi  compie  Tanno, 
Che  tu  venirti  in  Elide  alle  fefte 
Su  le  rive  d'Alfeo; 
Colà  ti  rimirai  ; 
E  sì  fatto  mirare 

Chi  s'intende  d*  amor  fuole  chiamarla 
Ardere,  e  confumare. 
Ciò»  E  chi  d'  amore  è  prefo  ^ 

Ha  da  veftir  panni  mentiti  ?  ed  indi 
Dimora  fare  in  divietate  kWeì 
Sprezzar  decreti  j  rompere  coftumi 
Di  popoli  onorati? 
No  non  per  certo  ;  abbiamo 
Legge  con  tra  coftor  ,  eh*  in  E  ri  manto 
Abbia  da  gir  fommerfo, 
E  tu  certo  v'andrai 3 
S*a  manifefla  colpa 
Deve  feguir  la  pena; 
Fingi ,  e  menti ,  fé  fai  • 
M«g.  Quanto  di  fopra  ho  detto, 
Diffi  per  obbedire  a  tue  parole, 
Che  chiedean  mia  lifpofta; 
Io  non  mi  fcufo,  affermo 
Effer  degno  di  morte; 
Eccomi  in  voftra  forzai 
Non  è  che  vi  contrafti , 
O  per  me  metta  voce. 
Per  quefto  condennato 
Non  è  padre ,  che  pianga  ^ 
Chiabrera  P.  V^  B  Noa 
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Noa  fratel  ,  che  fofpìri  , 
Non  madre,  non  forella, 
Che  vi  n  gectì  a  piedi , 
elori ,  non  infiammare 
Lo  fdegno  di  coftoro  ; 
Io  vuò  morir;  tu  *1  vedi. 
Ciò.  Ora  a  voi,  padri,  è  che  di  quelli  monti 
Confervace  Je  leggi,  e  che  vegghiate 
Su  la  ndftra  falufe 
Con  pregio  di  valore. 
Altro  non  poflTo  dir,  falvo  che  pende 
Dalla  voftra  fentenza  il  noftro  onore  ; 
Coflii  non  può  negare  ,  e  noa  vi  nega , 
Che  fapea  noftre  ufanze,  e  non  per  tanto 
L'hi  rotte,  e  difprezzate 
Con  malvagio  difegno; 
Quanto  a  Panimo  fuo ,  quanto  appartiene 
A  Tuoi  péhfìer ,  noi  fiim  tutte  impudiche» 
Sì  fatte  ei  ne  bramava;  or  vi  penfate 
Alla  colpa,  a  Tefempio , 
Ch'altri  ne  piglierà;  fé '1  fopportate; 
Pur  or  per  la  mia    lìngua  unitamente 
Qui  fono  a  rlpregar  tutte  le  Ninfe, 
Che  la  loro  onefti  per  voi  fecura 
Sia  fra  queft;?  raont igne  ;  io  certamente 
S'egli  ha  fcampo^  da  voi  ; 
Ma  tal  difavvencura  io  non  afpetto  ; 
Scelgo  il  più  forte  ftral  da  la  faretra 
Per  trapalTarli  il  petto  ;  io  più  non  pollo 
Qui  ftare  a  rimirarlo, 
Contra  ira  m'accende; 
Andiam  ,  Leucippej  andiamo 
A  ritrovar  Tamace 
Noftre  compagne;   e  voi; 
Fate,  ch'oggi  apparifca 
Voftro  fenno  ,  e  bontate  • 
Mon»  Non  porremo  in  obblìo 
Noftro  dovere;  e  farem^sì,  ch'alcrm 
La  gìwftìzia  di  noi 
Chiara  riiplenderi 

Noa 
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ì^on  moflTa  da  difdegno , 
Ne  da  pieci;  cu,  Te  ti  piace  j  ornai 
Garzotì    i^iiai  configliato 
Adduci  tue  ragioui  ,  e  fa  difefa 
Pur  per  la  tua  fallite 
In  si  dubbìofo  fìato. 
A^«g.  Pur  dianzi  io  dilli,  ed  ora  vi  conferma^ 
Che  pofto  m  grave  ardore 
Per  la  beltà  di  Glori,  io  fei  ?penfiéro 
Di  cangiar  panni,  e  fimiglianini  a  Ninfa^ 
Frodi ,  ch'infegna  Amore; 
Erano  miei  difegni  > 
Per  ogni  guifa  lu(ìngarla,  e  quando 
Al  dio  gentil  giudizio  i  miei  coftmni 
Per  fuprema  ventura^ 
Giunti  non  foOfer  vili, 
Sì  che  r  alto^fuo  cor   fofTe  piagato 
A  non  avermi  a  fcherno, 
Air  ora  io  proponea  farle  piièCe 
Tutti  gì*  inganni;  ed  anco  i  miei 'de(iri-| 
E  snella   non  fdegiiava  '     , 

Meco  fpofarfi,  per  tal  via  fottrarmi 
A  gli  immen|ì  martiri; 
Tali  fur  miei  penfieri  ;^ 
Furo  malvagi ,  e  quinci 
Stati  fono  infelici , 

Io  ben  v*affremo;  e  teflimonio  chiamo 
E  Cielo,  e  Terra,  e  quel ,  che  gli  governa^ 
Signore  onnipotente. 
Mai  dal  petto  di  Glori, 
Mai  da  quel  duro  core 
Comprefi  ufcir  parole , 
Ch^odoraifer  d*  amore; 
Sempre  dardi ,  e  faretre , 
Sempre  giochi  filvefl.i ,;  Tempre  accefà 
La  vidi  a  dar    battaglia ,  ^ 
E  portar  TpogHe  d*  animali  alpeftri  { 
Tanto  ho  da  dirvi,  ornai 
Fornìfcanfi  mie  pene; 
Quella  vita  odiata 

B    z  I>i 
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Da  lei,  per  cui  vìvea 

Effer  non  mi  può  grata  ; 

Duri  per  quetìe  felve  alta  memoria 
.   Della  mia  diTventurai  e  fé  giammai 

Un  miferabil  cafo  ha  da  narrarli. 

Dire  dermici  tormenti  , 

Né  cercate  altra  iftoria . 
Mon.  Avvenga,  che  tue  colpe 

Siano  affai  manifefte ,  e  tu  non  fappia  f 

£  tu  non  voglia  addurne    alcuna  fcufa. 

Noi  farem  non  per  tanto, 

Come  è  noftro  coftume, 

Ben  ritenuti  ne'  giudizj  noflri  -, 

E  faremo  preghiera  a*  facrl  altari  , 

Perchè  dirittamente 

Ogni  noftro  intelletto 

A  giudicare  impari  ; 

Aritea ,  prendi  cura  j 

E  guarda  co}à  dentro 

Coftui  sì  fciocca mente 

Caduto  in  difventurae 
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ATTO  QUARTO 

SCENA    PRIMA. 

Montano  y  Tir  fi. 

Mon»  nplrfi  ,  maturamente  rìpenfando 

X    Sul  novo  avvenimento)  io  n^i  conduco 
A  creder  volentieri, 
Che  la  noftra  pietà  non  fia  biafmata, 
Se   daremo  la  vita  all' infelice; 
Stimar  G  dee,  che  da  principio  foffe 
Pofta  la  legge  per  frenar  la  mente 
De*  giovani  orgogliofì, 
I  quali  in  queik  feive  erano  ufati 
Partì  oltraggio  alle  Ninfe,  e  perturbare 
I  loro  onefti  ftauj 
Con  alFalti  amorofì  ;  e  cereamente 
Centra  cofior  la  morte  oltra  mi  fura 
Pena  non  é;  ma  fra  le  mani  abbiamo 
Cafo  diverfo  ;  ed  oferei  giurare 
Non  mai  venuto  in  core 
A  chi  diede  la  legge  ;  un  giovinetto 
Impazzito  d'  amore ,  e  procacciando 
Farfi  fpofa  una  Ninfa  ,  e  qui  venuto 
Come  fanciulla  ,  e  sì  mpdefta mente  , 
E  sì  gentili  furo  i  fuoi  coRumi , 
Che  Tempre  reputoffi  una  fanciulla 
Fra  noftri  monti ,  e  fé  sì  ftrano  intoppo 
Non  fi  faceva  incontro  a'  fuoi  difegni , 
Ei  partiva  di  qui ,  che  pur  una  ombra 
Non  lafciava  d'oftefa;  egli  è  caduto 
Veracemente  in  colpa,  ma  la  forza 
D'  amore  è  fua  difefa . 

Tiì\  Montano,  io  temerei,  che  la  pietade 
Ufsta  verfo  un  fol  poi  non  ucci  fé 
Ver  la  vita  di  molti 

B    3  Noa 
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^fo!l  piccìol  feritane  ;  riguardando 
Alla  (irada,  che  s*apre  è  1' ardimenti 
De^la  sfrenata  gioventù  ;  che  in  mente 
Quefto  cafb  venilFe  a  quegli  antichi , 
Che  fermano  la  legge,  io  già  non  poffo 
Affermare ,  o  negare  ; 
Ben  certo  fi  comprende, 
Che  vollero,  munire,  e  far  fecura 
In  quef^e  Tel  ve  Tonertà  ,  per  tanto 
A  ciò  fi  confervalTe 
Sotto  pena  di  morte  divietare , 
Ch'uomo  qui  non  trattaffe  ;    or  tu  rjpenfa^ 
Se  coftui  di  nafcofto  qui  venuto 
Peccò  contro  la  legge;    egli  ha  peccato, 
3Z)irai,  ma  per  amore;  ed  io  rifpondo, 
E  dico  tanto  avanti , 
Che  chi  prende  a  guardar  la  pudicizia 
Sopra  tutto  la  guarda  da  gli  amanti; 
Se  r  amor  perdoniamo ,  cgn'  or  con  frod^^ 
Verran  mille  malvagi  ,  e  (e  fiati  colti , 
Diranno  effere  amanti,  io  non.  fon  fiero; 
Ma  Colt  li  di  diftrugger  procacciando 
L'oneftà  femminile,  ha  per  tal  modo 
Noi  tutti  offe  fi  5  che  condurlo  a  morte 
E'  pena  dì[ug'23.\e  y 
Imperciò  che  T  onore 
Appo  i  cori  gentili 
più  che  la.  vita  vale. e 
Mon,  Tirfi  5  che  quefto  giovane  s'uccida 
E' colmo  di  gJiiftizia ,  e  eh'  ei  s'  aHTolva 
pur  è  colmo  di  grazia;  e  forfè   ùieglio. 
Che  noi  pigliamo  una  mezzana  ftrada 
Con  la  noftra  fentenza  ; 
Diafi  a  coftui  non  lieve  penitenza ,    . 
Pur  ch'ei  non  mora;  indi  fapciam  decreto,^ 
Che  nelTuna  cagion  non  fia  polfente  \. 

A  fcufar  Tuom,  che  fra. le  noftre  Ninfe 
Venire  ardifca ,.  in  modo,  tal  crudeli. 
Non  farem  detti; 

Fa- 
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Fama  di  noi  non  degna;  e  chiuderemo 


jfc^Il  paflTo  y  che  a  feguirjo 
1"   Alcun*  altro    non  vegna. 


I 


Tir.  Se  sì  fatto  ardimento 

Ne  i  fecoli  avventr  meritamente 

Puniradl  con  morte, 

A  cangiare  Ja  pena  in  quefio   giorno 

Quale  ragione  è  forte  ? 
Mon.  Tirfi ,  tu   fei  fermato 

Ne  ì  penfier  afpri  ;  deh  rivolgi  il  core 

A  Tamara  novella. 

Che  dello  sfortunato 

Riceveranno  i  miferi  parenti , 

E  tu  pur  forti  padr^i  ;  e  quando  avvenne 

Che  51  tuo  fipjliuolo  Alcippo 

Pargoletto  affbgoilì  in  Erimanto  , 
,  Io  ti  vidi  fommerfo 

In  angofcia  profonda  , 

E  dentro  un  mar  di  pianto; 

Intenerirci  il  core, 

E.  la  pena  d'  altrui  fa,  che  mifuri 

Col.  tuo  proprio    dolore. 
Tir.  Ah  Monta n  ,  qual  ferita, 

Pjapri  encro  il,  nìio  petto  ;  fi  fommerfe 

In  quel  punto  ogni  ben  della  mia  vita; 

Sì  certamente ,  ma  mi  chiama  ad  alto 

Paragon  di  fortezza  >, 

Se  vuoi,   che  tale  io  fia  verfo  un  ftraniero, 

Quale  inverfo  il  Hgliuol  pofTa  formarmi 

Naturai  tenerezza ,  io  non  affermo 

Cotanta  mia  virtucTef 

Affermo  ben,  che  il  padre  di  coftai 

Daria  fui  figlio  mio  quella  fentenza 

Che  oggi  darò  del  fuo; 

Però  non  mi  fviar  dalla  giuftìzia 

Con  arte  di  pietà  ;  raa  riguardiamo 

Schiettamente  le  colpe,  e  quella  leg^e , 

Che  fra  noi  le  corregge. 
MPn»  Ho  non  fo  che  nel  cor,  fento  una  voce 
13    4  Den. 
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Dentro  del  petto  mìo ,  che  mi  fconfìglU 

Da  r  ammazzar  coftai  ;  fé  non  ti  fpiace 

Facciani  coiì  ;  preiidiam  piena  contezza 

Di  qjefto  fventuratos  onde  egli  fìa , 

E  cui  figliuolo  j  e  per  qual  modo  altrovt, 

H  con  quali  coftami  ei  fia  vifTuto; 

Se  ci  fi  fcopre  uom  vile,  e  per  ufanza 

Rivolto  a  bruti  vizj,  ei  fi  fommerga; 

Se  all'  incontro  vef:giam  ,  che  la  Tua  vit<^ 

Sia  condorta  gentile,  ed  innocente, 

E  che  forza  d*  amor  T  abbia  tirato 

A  sì  fatto  periglio 

Pur  con  umana  colpa,  prenderemo 

Alcuno  altro  configlio. 
Ti*'-  Facciafi  il  voler  tuo;  ma  ti  ricordo. 

Montano  ,  il  detto  è  antico  ; 

Che  la  Giuftizia  è  cieca  ; 

Non  è  varia  la  colpa, 

Pt^rchè  r  uomo  onorato ,  e  Tuomo  vile 

Se  ne  dimoftri  reo  j 

E  chiunque  commife 

Moltiflinii  peccati ,  ei  ctrtamente 

Diede  principio,  e  tempo  fu,  ch'egli  era 

Come  gli  altri    innocente. 
Mon,  Siam  giunti  alle  capanne; 

Or  chiamiamo  Aritea  • 

Vienne  fuora,  Aritea, 

E  mena  il  prigioniera 

Qui  f.or  con  eflo  reco. 

Odi  tu  ciò,  ch'io  parlo? 
r/r.  Eccolo  al  tuo  cofpetco,  oggimai  prendi 

A  bene  efaminarlo  . 

SCENA   SECONDA. 

Montano  y  Tirfi^  Megilla. 

Jkfe/i.  ^npUtto  quel  ,  ch'io  ti  chiedo 

Jl    Credi  5  che  ^r  tuo  ben  noi  lo  chiediamo 

E  non 
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E  non  per  alerò  y  e  tu  polto  in  periglio 

Devi  accectar  sì  come  gran  ventura 

Il  noftro  defìderio  di   faJvarti  j 

Però  rifpondi,  e  dimmi  infra  quai  genti, 

E  qual  loco  é  tua  patria , 

Né  ci  tener  nafcofo 

Il  nome  de  i  parenti. 
Meg.  Sa  rirponder  deggio  io  veracemente  ^ 

Montan,  non  faprei  dirci 

Certo  dove  io  mi  nacqui; 

E  men  ,  che  della  pacria , 

So  de'parenti  favellar  i  Montano  ^^ 

Non  Co  dì  chi  lia  nato> 

E  men  dove   nafceffi; 

Solo  mi  fo  ,  ch'io  viflj , 

E  morrò  sfortunato, 
^ow.  Giovine  ,  tu  favelli 

Per  non To  qual  vaghezza,  e  ci  dimoftri. 

Che  di  noi  non  ti  caglia;  io  t'ammonifcoj 

Che  fti  molto  vicino 

A  perdere  la  vira ,  o  confervarla  | 

Penfa  fu  tu  medefmo. 

Ed  a  colui  che  parla, 
^eg<  Mia  ventura  e  sì  firana 

Che  s'io  rifpondo  il  vero 

T>À  modo,  in  che  fon  nato,  e  fon  viffutOi 

kaffembra  ,  ch'io  vaneggi , 

Montano,  ed  il  mio  dir  non  è  creduto , 

Ma  tu  per  certo  mi  minacci  in  vano, 

Minacciandomi  morte, 

E' sì  fatta  mia  forte, 

Ch'dffer  dee  mio  defio 

Il  perder  quefta  vita^; 

Perchè  viver  deggio  io? 

Già  fitto  amando  di  provare  indegna 

Un  minimo  conforto , 

P  rilerbato  all'ir^ 

Ed  all'altrui  difdegno? 

Peh  che  vedrei  vivendo. 


|4<  ATTO 

Salvo  una  fronte  ofcura  ? 
EJ  un  guardo  per  me  non  mai  fereno? 
Atti  f'empre  feroci , 
Ed  accenti ,  e  parole 

Da  pormi  dentro  iJ  cor  rabbia ,  e- vcncno  r 
Ah  rompali  oggi  mai 
Il  ccrfo  de'  miei  giorni  ; 
Sia  lieta  Glori  di  vedermi  eftintOj 
Poi  che  sì  mal  1'  amai. 
E'   giufto ,  che  rifponda 
Al  pri^icipio  ja  fin  del  viver  mioj 
A  pena  nato  al  mondo 
Perdei  patria  ,  e  parenti,  e  di  me  fteffo* 
Non  ho  notizia  alcuna 
Dalle   miferie  opprelfo 
Io  pur  fai  foftenuto, 
Perchè  crefcendo  io  ben  gufiar  potefl!. 
t  graviflìmi  affanni  , 
Che  conofciuti  ncwì  avrei  morendo 
In  fu  quei  teneri  anni  ; 
Montano,  è  gran  ragione, 
Ch*io   m' affoghi  nelTonde  d'Erimanto, 
Dentro  a  lui   pargoletto 
Ebbi  a  perder  la  vita  , 
E  per  gran  meraviglia  5o  ne  campai  ^ 
Oggi  pur  mi  viv  tragge 
La  legge ,  eh' io  {prezzai  . 
Tir,  Un  gran  fafcio  di  mali 
Stringi  in  poche  parole; 
Deh  fa  più  piano  alquanto  il  tuo  parlare  j, 
Come  è,  che  pargoletto 
Avefìi  ed  affogarti  in  Erimanto; 
^?llèg.  Come  ciò  foITe  io  non  faprei  narrare  ; 
So,  ch'indi  fui  raccolto; 
E  quefto  io .  foj  perché  mi  fu .  narrate 
Da  lui ,  che  mi  raccolfe  ; 
Io  di  me  non  fp  nulla. 
Voi  ved&te  un  difprezzo  di  natura  j 
Natoci  per  morir  fubitamente  3 

0(H^ 
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Campato  dalla  morte, 

Per  ofterirfi  a  più  crudel  ventura^ 
Tir.  Colui  che  ti  raccolfe 

Come  chiamoQì  ì  e  dove 

Ti  traffe  d'  Erimanco? 
M^g.  Ei  iì  chiamava ,  ed  anco  oggi  fi;  chiamij 

Per  nome  Melibeo  ;^ 

Ei  fol^raccontarmi  5 

Che/ià ,  dove  Erimanto 

Entra  nel  fiume  Alfeo, 

GiA  vide  correr  voto  un  navicello, 

In  cu:  folo  pofava  un  fanciulletxo  , 

Ch'  avea  forfè  cinque  anni  j 
,  E  lo  traffe  dal  fiume  in  Tue  capanne , 

Quefto  è  quanto  di  me  folea  narrare  . 

Quel  mio  padre ,  non  padre  , 

E  eli  io  poffD  contare . 
T'ìv.  Dimmi  5  del  nome  tuo  tieni  memoria  ?; 

Ei  come  t*  appellava  ? 
M'es,.  Qual  foffe  veramente  il  nome  mio 

Son  del  tutto  ignorante; 

Ei  mi  diffe  Nerino, 

Perchè  ne  i  pianti  Jiiiei; 

Solèa  chiamar  Nerina , 
Tir,  O  pietade  del  ciel  Tempre  infinita^, 

O  fofca  umana  mente  ; 

Montano ,  il  niio  penfier  dove  traea 

Me  laffo  5  e  me  dolente  ? 
Mm*  Io  certamente ,  o  Tirfi ,  ho  contraflatOi 

A.  tue  voglie  Tevere , 

Però  che  forza  occulta 

Mi  conduceva  a  così  fare;  Dio, 

Il  qual  Tempre  è  pietofb 

Sia  Tempre  anco  lodato. 
Tir.  0  cariflimo ,  ornai 

Non  più  Nerino ,  omai  non  più;  Megilla  j. 

Ma  fia  tuo  nome  Alcippo; 

Non  più  della  ventura. 

Ma  figliuolo  di  Tirfi  5 

B    6,  Ne* 
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Ntffina  era  tua  hA\à\ 

Fila  andava  a  diporto 

Con  altre  donne  più  per  l*ErìmancOj 

Fu  con  forza  alfa  lira 

Da  fiero  ftjolo  d*  uomini  malvagi  j 

SiOo  traffer  le  donne j 

H  te  foio  lafciaro  in  fui  navìglio , 

Preda  de  la  ventura  ; 

Dopo  non  moki  giorni 

Nrrina  liberata  a  me  fen  venne, 

E  narrò  la  fcìagura  ;  inimantenente 

Fei  cercar  d'ognintorno  un  lungo  tempo j^ 

Ne  fentendo  di  re  novella  alcuna  j 

Io  ti  temi  per  morto  j 

Ho  ben  piaaro  dieci  anni. 

Ne  più  fperavo  rivederti;  o  folo 

E  tardi  ritrovato, 

E  mio  vero  confòrto  . 
Mtig.  Tirfi  5  fé  ciò ,  che  narri ,  e  fermamenta 

Ti  metri  nel  penfiero 

E'  da  eiTer  creduto  ,  io  provcrollo 

Con  ben  certo  argomento; 

Quando  da  Melibeo  m  dipartiva  ^ 

Mi  fé  quefte  parole  : 

Tu  parti,  ed  io  fon  vecchio^ 

Ne  fo,  s'harò  ventura 

Di  più  mai  rivederti  j 

A  molti  Vii  j  cafi 

E  (Ter  puoi  riferbato 

Esempio  de'  mortali  > 

Però  da  me  ricevi  ^  e  bep  conferva 

Quefti  pochi  fegnall  ; 

Dal  collo  io  te  gli  tollì  in  fu  quella  ora| 

Che  ti  traflì  dal  fiume  ; 

Di  qui   forfè  potrai^ 

Farti  noto  a' parenti;^ 

Quei  fegnali  fon  (j^^iefti  ,  che  dal  coJJo 

Pender  tu  mi  vedrai  . 
TiV.  Ogni  dubbio  è  rimoffoj 
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Certa  è  la  veika  ;  dunque  piangendo 

Non  finirò  mia  vita  ; 

Averò  pur  chi  mi  richiuda  gli  occhi 

Su  r  ultima  partita. 
M^g'  Tirfìj  però  che  padre 

Non  ti  voglio  chiamar ,  quando  affai  poco 

Hai  da  goder  tal  nome  \  il  troppo  affetto 

Ti  toglie  di  te  ftefTo;  e  non  avvilì, 

Che  ritrovi  un  figliuolo  , 

Cui  di  vivere  ornai  non  è  concefToi 

Tre  fon  ,  che  fortemente 

Contrattano  mia  vita  ; 

La  voftra  legge,  onde  io 

Ornai  fon  condannato; 

dori ,  che  fol  defio 

Ila  di  vedermi  uccifo  \  ed  io ,  che  fcnza 

La  compagnia  di  lei 

Non  vuò,  che  vada  innanzi 

Pur  un  de*  giorni  miei . 
Tm  Deh  che  fi  metta  in  bando 

Un  sì  fatto  parlar:  ben  troverafli 

Modo  ad  lifcir  di  pena , 

Dio,  che  fin  qui  flato  è  con  effb  noi 

Non  ci  abbandonerai  movi  Aritea; 

Trova  le  Ninfe,  trova 

elori ,  racconta  lor  ciò ,  eh*  hai  veduto  \ 
Sponl  miei  prieghi ,  e  teco 

A  noi  qui  le  conduci  ; 

Montano,  entriamo  in  tanto 

Dentro  quefte  capanne;  ed  attendumo 
Lii  fin  d*  ogni  mio  pianto , 


AT< 
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SCENA    PRIMA. 

Tiyfi ,  Montano  • 

Tir*  T    'Avvenimento  ìnrefo, 

JLi  Montano,  hadimoftrato ,  i  tuoi  configli  j^ 

Sì,  co  ili  r?  piti  pietofi 

Efler  miglior  de*  miei , 

Pcfrò  come  più  fa^ggio 

Volgi  la  mente  a  trarmi 

Di  quefti  ca(ì  rei; 

lo  già  condotto  a  V  ultima  vecchiézza: 

Con  fama  d'uomo  giufto 

Apparirò  di\^erfo  a  me  medeCmo 

Per  propria  tenerezza  ?. 

Romperò  quelia  legge, 

eh'  io  dicea  per  altri  romperfi  a  torto  • 

Per  proprio  mio  conforto? 

Materia  d'altrui  detti 

Farò  mottrarmi  a  dito 

Qui,  dove  da  ciafcuno. 

Stato  fon  reverito? 

Laflb  me  5  cui  non  lice, 

Ufcir  da  le  miferie.  \ 

Senza  eifere  infelice! 
Mon.  Ne  i  propri  noftri  affari  j. 

Tirfi,  le  pùQìoni 

Ci  turbano  foverchio  il  cor  nel  feno; 

E  di  qui  Ipeir-)  nafce  ,  che  '1.  più  faggio» 

Mpftra  di  faper  meno  :  ed  ai.  prefence 

Per  sì  fatta  ragiona - 

Teco  non  tacerò ,  neffuna  via 

Parmi  più  ^orta  per  ufcir  di  quefti. 

Nojofi  penfamentì  , 

Che  ripiegai  ben  Glori, 

Acciò  voglia  fpofa;(ì 

Col  ritrovato  Akippo, 
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Spofa  che  fia  di  luì,  farà  fuor  preghi 
ApprelTo  r altre  Ninfe, 
Acciò  per  lor  pteate  al  fuo  conforto 
Salute  non  fi  neghi;  in  coral  modo. 
T)ì  lei  favell'erafli  5 
Cfhe  sforzale  la  legge,, 
E  di  te  tacerafìT, 
Ed  eccola  apparir  con  Aricea  ^, 
Fa  tue  preghiere ,  ed  io- 
Non  farò  ceco  indarno  , 
Quanto  fia  il  poter  mio  •, 

S  CE  N  A    SE  C  O  N  D  A.. 

JrHea  5  Clovi ,  Tir  fi ,  Montano  o. 

S'iU  QEcondo  il  tuo  volere, 
O  Tirfi ,  trovai  le  Ninfe , 

E  le  feci  palefe  ogni  ventura, 

Gh'  oggi  ti  venne  incontra  y 

Hanno  di  te  pietade; 

E  fé  Glori  perdona ,  elle  fon  pronte* 

A  conceder  perdono  al  tuo  figliuolo  5. 

Ho  brevemente  efprelTò , 

Quanto  per  me  fi  dee, 

E  da  lor  fu  coiiìmeiTo, 
Jlir.  Glori,  quei  vero  amore, 

Ghe  tra  me  durò  fempre,  e  tra  DameUi 

Tuo  padre  infin  ch'ei  vifife. 

Oggi,  sì  tome  c^  degno. 

Vaglia  tanto  con  te  ,  che  tu  m*'  afcojti; 

Senza  difdegno;  e  certo 

L'error  di,  mio  figliuolo 

Era  centra  la  legge,  ed.  era  colpa 5^ 

Se  pure  è  colpa  amare, 

Conira. tutte  le  Ninfe,   e  fé  le  Ninfe 

per  lor  bontade ,  ed  anco  per  pietade 

Di  quefil  anni  dolenti ,  han.  perdonato, 

E  tu  dei.  perdonare  j  '. 

B^enchèj  fé  fi  riguarda,  il  mio  figliuolo 

Al- 
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Àhro  non  ebbe  in  cor,  falvo  condurre 
A  fin  un  lùo  defire  j  o^ni  altra  cura , 
Che  potefTe  turbar  gli  animi  voftrij 
Ei  non  pensò  ;  ne  devi ,  o  Glori , 
Adirarti  con  lui,  perch*  ei  t^amalfe; 
Amor  non  è  diTpregio  ;  anzi  ei  ti  pregia, 
Con  tanta  forza ,  che  oftìnatamence 
Senza  te  fa  rifiuto  della  vita  ; 
La  paterna  pietà  non  lo  commove  ; 
Dìfprezza  i  miei  fofpiri;  ed  è  fermato 
Senza  le  grazie  tue  correre  a  morte  , 
Come  a  fin  de'  martirj  ; 
Onde  io  movo  a  pregarti  ;  e  le  mie  voci 
Efcono  più  dal  cor,  che  dalla  bocca; 
elori,  fpofati  feco,  e  Tempre  mai 
A  me  cara ,  e  diletta  , 
E  guardata  da  me  figliuola, 
Come  padre  m'accetta  ,  in  tua  balU 
E'  che  fia  fortunata,  o  sfortunata 
Tutta  la  vita  mia  ; 
In  quelli  monti,  o  Clori , 
E  (Ter  pofTo  beato; 
Non  voler  eh'  io  ci  viva 
Efempio  di  dobti, 
Ornai  lafcia  piegarci, 
A  te  le  mani  io  tendo,  ecco  io  ti  prego, 
]>5è  fon  folo  a  pregarti,  te  ne  prega 
Qnefta  chioma  canuta,  e  quefto  petto 
Tribolato  d'  afranni ,  e  quefto  pianto  , 
Che  difgorga  da  gli  occhi  ,  e  quefta  facch 
Già  fmorta  divenuta;  ah  non  guadare 
La  mia  felicità,  non  far  contraito 
A  mie  venturie ,  e  f a  ,  eh'  oggi  ti  provi 
Sì  come  un  chiaro  Sole 
A  mie  giornate  ofcure  . 
Ciò.  O  Tirfi,  qui  venendo 
Mi  diceva  Aritea, 
Come  tu  poco  dianzi 
Contraftavi  a  Montano, 
f.  ch^  la  Aia  clecoen^^ 

A  t§ 
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A  te  pareva  rea,  ed  io  non  veggio 
Il  fin  de'  cuoi  configii , 
Quando  le  leggi  noftre 
Debbano  forza  aver  contra  ciafcuno 
Ma  non  contra  tuoi  figlia 
Se  col  dolor  paterno 
Vuoi  fcufare  le  colpe,   alcuno  al  mondo 
Non  fia  mai  condannato, 
Perchè  ciafcun  vivente 
Pur  d' alcun  padre  è  nato . 
j^on.  Ciò ,  che  diffe  Aricea  ,  Glori ,  fu  vero  j 
Tirfi  guardando  a' voftri  tifchi,  e  folo 
Penfando  a  divietare 
L'altrui  forte  ardimento,  e  defiando 
Farvi  affatto  fecure ,  era  rivolto 
A  tal  rigor  ,  che  drittamente  dirti 
Poteva  crudeltà;  la  cui  durezza. 
Come  creder  dobbiam ,  non  approvata 
Là  lufo  in  Ciel  ,  noi  là  veggiam  punita 
In  lui  con  grave  affanno,  e  con  la  forza 
D' infinita  trìftezza ,  e  certamente 
Non  pwr  per  quefto,  ma  per  molti  efempjj 
De* quali  il  mondo  parla, 
Scorgefi,  la  pietate  effer  diletta, 
E  molto  cara  a  Dio,  per  confeguenza 
Deon  qua  giufo  ^li  uomini  apprezzarla  ; 
Però  placati ,  o  Glori  ;  il  noìho  Alcippo 
Se  pure  egli  ha  peccato, 
Gommife  error,  che  Tempre,  e  *n  ogni  loco 
Quafi  a  la  gioventù  fu  perdonato, 
E  fé  la  colpa  fuol  per  pentimento 
Scufa  impetrar,  non  la  negare  a  lui. 
Il  quale  oggi  fi  pente,  e  così  duolfi 
Con  angofcia  infinita 
D'averti  unqua  fpaciuto,  eh* egli  aborro 
La  fua  medefrna  vitaj 
E  s*oftinata  chiedi, 
Ch*ei  s'affoghi  ne  Tonde  d'Erimanto, 
Ei  non  s' oppone  a*  tuoi  defiri  >  il  padre 
t",  che  ti  prega  ^  ^  che  ti  piagne  a' piedi  j 

Mi-' 
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Miralo,  o  Clorì  quei  fembianti  afflitti,' 

Quegli  occhi  lai^rimofi,  e  quei  (ìnghìozzi 

Non  faran  degni  ricrovar  mercede 

A  tanti  fuor  dolori? 

Vorrai ,  eh*  un  fol   momento 

Gli  (la  donato  il  figlio  , 

E  fol  per  fuo  tormento? 

A  tanto  di  miferia 

Aìcippo  fia  venuto, 

Che  ibi  per  darfi  a  morte 

Sia  duMuoi  conofcìuto?  harà  provata- 

Ogni  ftrana  provincia  a  fé  pietofa  , 

E  la  patria  fpietata  ?  fé  Dameta, 

Che  ti  produffe  al  mondo ,  oggi  viveflfe 

Per  fua  bontà  da  noi  ben  conofeiutOj. 

Non  pure  a  perdonare , 

Anzi  ti  (^ringer«?bbe. 

A  volerti  fpofare  > 

Ora  egli  è  morto,  e   quando 

I-i  fi  morì ,  commife  a  noftra  fede 

La  tua  perfona  ;,  onde  eifer  dei  fecura , 

Che  noi  ti  confìgliam  come  duo  padri; 

È  riguarda,  eh' a  noi  tutte  le  Ninfe 

Han  creduto  il  governo  di.  le  fìelfei 

Non.  dei  dunque  tu  fola  aver  temenza 

D'  ir\contrare  alcun  biafmo 

Con  la  noftra  fentenza  ,, 

Ciò.  Poi  che  ciafcun  infra  le  nofìre  felve- 
Vi  riverifce ,  come  padri,  e  lafcia 
Regger  al  volko  fenno  i  noliri  affari, 
Io  non  vo  contrappormi 
A  le  v.oftre^  fentenze, 
Onde  quefla  provincia  oggi  fi  regge  ; 
Salvifi  Alcippo]  e  li  rir^uardi  a  Tirfi, 
più  eh' a  la  legge,  io  non  ne  fo  contrafto,^ 
E  vi  voglio  contenti  ; 
Ma  non  fia  chi  di  lui  mova  parola , 
Ne  più   me  lo  rammenti . 

Xir.  Ah  Clori ,  ah  Clori  , 
E^h.  non,  effer  ritrofa  ; 
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Mh^  ,  che  'n  verità  mi  togli  a  morte  , 
Ma  non  fai  già ,  ch'io  viva; 
Apprendi,  intieramente  effer  pietofa  ; 
Tu  benigna  Ari  tea  j 

Non  mi  venire  amen  del  tuo  foccorfo| 
Darà  forfè  a  tuoi  preghi 
Noftra  felicita,  che  mai  fventura 
Vuol ,  ch'ai  mio  pianto  neghi  • 
^rit.  Glori  5  come  .compagna 

Favellerò  con  te  con  molta  fede  ; 

Penfa  fui.  fior  degli  anni, 

E  fu  la  vaga  tua  bellezza  5  e  penfa  5 

Ch*  avendoti,  la  morte  difpogliata. 

E  di  padre  5  e  di  madre 

E'  meftieri  appoggiar  tua  giovinezzii , 

E  darle  fcorta,  onde  giojofamente 

Tu  poffa.  camminar  per  quefla  vita  5 

Ne  men  fecuraniente  ; 

B  ciò,  per  ogni  parte 

Altro  non  è,  che  divenire  fpofa  ,^ 

E  pofcia  madre ,  e  fé  fpofarfi  è  ienno  5^ 

Come  tutti  iiam  certi , 

Spofarri  con  Alcippo 

Certo  non  dee  fpiacerti  ; 

Primieramente  tu  guadagni  un  padre 

Si  fatto ,  qual  è  Tirlì,  e  molta  fchiera 

D'  onorati  parenti  ; 

Ti  verranno  a  le  man  tante  ricchezze 

E  di  grei^ge  5  e  d*armenri,  che  maggiori' 

Per  quefli  monti  alcun  non  le  pofiìedej, 

Qual  de  nortre  Ninfe    - 

Saprebbe  diiìare  a  fé  confòrto. 

In  queft^  noftre  parti 

Miglior  d' Acippo  ?  ed  egli 

Non  fa  per  altra  Ninfa 

Vivere  in  quefto  mondo  y  e  folamenta 

Viver  Vuol  per  amarti; 

Glori  non  ti  negare  a  la  ventura , 

Gh'  oggi  ti  viene  incontra  ; 

lu.  non.  odi  parole  di  netmici  j 
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Sei  da  coftor  fiiiceramente  ancata  ; 

Io  teco  fon  crefciuta  ;  ogni  tuo  male 

Sari  mal  dì  me  flelTa}  e  ti  configlio 

Perchè  ti  vuò  beata. 
Ciò»  Ah  che  tu  mi  fai  forza;  nel  mio  core 

Sento  un  forte  contrafto  j 

Non  poITo  confentire; 

E  difdir  non  vorrei  ; 

Io  rimango  confufa  ;  e  non  fò  dire 

GÌ*  interni  affetti  miei . 
/irit»  Orsù  dammi  la  man  ;  non  più  penfare  ; 

Entriamo  dentro;  e  ritroviamo  AlcippOj 

Non  farà  mai  ritorno; 

Che  per  te  non  fi  canti. 

Un  sì  felice  giorno. 
Ciò*  Che  più  dirvi  deggio  io  } 

Sia  nelle  voftre  mani , 

E  voi  reggete  il  freno 

Di  ciafcun  mio  defio , 
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CONTENENZA 

DEL 

POEMA. 

Lodovico  Artoflo  nel  fuo  Poema, 
delf  Orlando  Furio/o  narra  , 
che  Logìftilla  fatta  amica  del- 
la 'uirtu^  già  tolfe  il  Regno  ad  Al- 
Cina  fatta  amica  del  viz.io ,  ^tterjn- 
dofi  a  quefla  narraz^ione  qui  fi  rac- 
conta^ che  Alcina  per  uendetta  avea 
fatta  prigioniera  Log f lilla  ^  la  quale 
da  Ruggiero  fu  liberata  \  Ora  come 
quefla  az>ione  verifimilmente  poteffe 
condurfi  n  fine  f  rapprefenta  cjui  pet 
dilettare  ì  Lettori. 
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CANTO      PRIM  O. 

ARGOMENTO. 

Meliffa  racconta  a  Ruggiero ,  come  Logiftilla  e  pr/- 
gioniera  d'Alcina  ;  Ruggiero  pglia  configlio  da 
Malagigi  y  epoivajfeneairoifare  Atlante  j^ef 
ammaejlrarfi  0 

Ercè  fia  grande ,  che  dal  Pindo  ombrofo 
Calliope  fcenda  a  narrar  meco  itnprefa 
D'inlìriito  valor;  quinci  la  prego 
Tanto  a  degnarmi,  che  cantando    io  dica 
Siccome  da  lluggier  fu  Logiftilla 
Tolta  alla  forza  delle  Maghe  awerfe  ; 
Tu,  che  de  ì*alto  Eroe  tanto  ti  pregi ^ 
E  che  co'  pregi  tuoi  tanto  il  pareggi , 
Salda  fpeme  d' Italia ,  in  cui  rinverfa 
E  fortuna ,  e  virtù  quanto  conviene 
Perchè  s'adorni  una  real  poflfanza , 
Odi  FRANCESCO,  ed  udirai  fupremi 
T)i  gentilezza ,  e  di  fortézza  efempi , 
Negli  avi  antichi  te  mirando  efpreffo^ 
Di  ciò  sì  facilmente  ufa  cantaro 
Fra  i'  alme  Ninfe  del  Caftalio-  monte  ; 
Poi  che  fu  certa  la  fedel  Meliffa , 
Che  l'alma  Logiftilla  era  fra' ceppi 
Del/a  malvagia  Alcina,  e  che  Tuoi  regni  ^ 
Furo  predati  acerbamente,  ella  arfe 
Infiammata  di  fdegno,  e  di  pietate; 
Pofcia  amorofa  rivolgendo  il  core 
A  recarle  conforto  in  varie  parti 
Voife  la  mente,  e  tra  penfier  diverfi 
Quefto  le  piacque,  prefentard  a  gli  occhi 
Del  buon  Ruggiero ,  ed  impiegar  Tua  deftL-a 
Contra  i  mirtir  dell' ammirabil  Fata; 
Così  fefmata  s'  adagiò  fu  carro , 
Cui  portano  per  l'aria  ali  volanti 
D'aquila  grande 3'e  non  frenò  fuo  volo 

Sai- 
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Salvo  fopra  la  Senna  entro  a  Parigi 
Nella  mapìon  del  cavalier  fubJìme  ; 
Quivi  di  folca  nebbia  il  carro  involva 
E  r  ampie  fcale  de!  palagio  adorno 
Meliffa  afcende,  ed  in   dorata  ftanza 
Trovò  Ruggiero  ;  ei  di  temprati  acciari 
D*or  tempe(hti  fi  fceglieva  usbergo, 
E  feudo,  ed  elmo;  T armatura  antica 
Dianzi  pugnando  contra  il  Re  d'Algeri 
Era  forata ,  ed  aJtimaccata  onde  egli 
Provederfi  volea  di  novi  arnefi 
Per  addobbarne  le  robufte  membra 
S'altro  rifco  il  chiamaife  a  novi  affalti* 
Molti  aveane  dinanzi,   ed  ei  col  guardo 
Gran  cimier  vagheggiava ,  in  cui  (colpito 
Vedefi  Argo  vegghiar  con  cento  ciglia  j 
Ogni  ciglio  piropi,  ed  indi  intorno 
Spandefi  ardor ,  eh*  a  rimirarfi  abbaglia  ) 
Tale  occupato  in  cure  alce  di  guerra 
Rìtrovollo  MelifìTa;  ella  il  fahita, 
E  lo  tragge  in  difparte,  ìndi  gli  dicej 
So,  che  nei  cor  magnanimi  rinverde 
Sempre  il  defir  di  dimoftrarfi  grato; 
Però  fon  qui  venuta  a  farti  chiari 
De  l'alma  Logiftilla  i  gravi  affanni  j 
Ella  con  froda  fu  forprefa  e  tienfi 
Per  Alcina  riftretta  in  career  tetro 
Indegnamente;  ed  il  fuo  nobii  regno 
Eia  difertato;  io  non  dirò  qual  rifchlo 
Sovrafti  a' chiari  cavalier,  s* Alcina 
Non  ha  chi  la  raffreni  ;  a  te  ben  note 
Son  le  venture  de'paffati  tempi; 
Puoi  teco  fteffo  rammentarle  ;  or  quando 
Inver/ò  Logiftilla  obbligo  antico 
Non  ti  flringeffe ,  Jia  da  fvegliar  tuo  cuore 
L'imprefa,  ove  è  rinchiufa  alta  virtute; 
Così  diffe  Meliffa,  a  cui  rifpofe 
11  gran  Campion  :  Meliffa  a  me  fon  gravi 
Quelle ,  che  mi  racconti  afpre  venture 
Di  Logiftilla i  ed  ho  difpofta  l'alma 

A  frati« 
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A  franca  ncornar  (uà  iibertate , 
Perchè  far  noi  deggìo  io?  che  s*in  battaglia 
Il  varco  mi  s'aperfe  a  farmi  illullre, 
Ella  ne  fu  cagione?  e  sfoggi  al  fianco 
La  fpada  cingo,  e  fé  la  lancia  arrefìo, 
Tutto  è  Tuo  merto.  Or  tu  mi  conca  il  loco 
0*^e  è  rinchiufa,  e  quel,  ch'oprare  io  deggio 
Per  ben  niofirare  inver  di  lei  mia  fede. 
Così  parlava  iJ  gran  guerrier.  MeliiTa 
In  tal  modo  gioconda  a  dirgli  prefe  : 
Lodar  polfo  il  defir ,  che  ti  difpone 
Ad  aitar  la  faggia  noftra  amica. 
Ma  non  di  fua -prigion  darri  contezza, 
Che  nulla  non  ne  so,  fé  ben  ti  fcmbra 
Al  voiho  Malagigi  abbi  ricorfo; 
Ei  pien  d'  amore ,  e  di  fapere  aprirti 
potrà  la  ftrada  da  condurfì  a  riva 
L*  opra  pìecofa  :  sì  dicea  MeHiTa, 
E  perfuafe ,  indi  pigliò  commiaco , 
E  Ruggier  fi  rivolfe  a  Malagigi, 
E  ritrovoliO ,  e  si  gli  dilTe;  amico 
Tempo  fu  eh*  era  prefo  entro  a  la  réte 
D'Aicina  ingannatrice:  e  correa  rifco 
D*infania  ecerna,  ma  mi  porfe  aita 
La  fagy/ia  Logjrtilla  ,  inclita  fata, 
E  per  lei  c'altr  palme  io  fono  adorno. 
Or  d'AJcina  elìdi  è  fatta  prigioniera, 
Ne  dove  ella  G  chiuda,  o  per  qua!  modo 
Da  noi  fi  fa;  dunque  tuoi  ftudi  adopra, 
E  mi  rivela  in  qjal  maniera  io  poITa 
Toiio  rendere  a  Iti  fua  Iibertate* 
Tu  quinci  mi  terrai  dal  difonore 
D' eiìere  ingrato ,  ed  io  con  modo  eterno 
Sarò  femp^e  legato  a  tuoi  defiri , 
Così  parlò  Rugc^ier,  cui  die  rifpofta 
Tal  Malagigi  ;  io  fta.icherò  V  ingegno 
Per  te  fervile,  e  di  bu-;n  grado,  riedi 
Toiio  come  dal  mar  tìa  forto  il  Sole . 
Sì  diile ,  e  parte  il  cavaliero  ;  ed  indi 
Dal  Cielo  a  pena  ufcia  la  bella  aurora 
Chiabrera  F.  V.  C  Ch' 
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Cir  efce  Ru.'-gier  fuor  delle  piume  ufatè 
E  fi  dimoftra  a  Malagìgi,  ed  egli 
Fa  dal  petto  volar  quelle  parole  ; 
Alto  Baron,  come  ne  gli  altri  ftudi 
L*uii  maeftro  in  faper  T  altro  fovercliia, 
Cosi  nei  noftri  avviene;  io  non  fo  tanto 
eh'  io  pofTa  oggi  appagar  le  tue  vaghezze  ; 
E  ne  prendo  dolor;  ben  ti  fo  certo, 
Che  nei  Regni  dell'Affrica  foggiorna 
Sul  monte  di  Cafena  il  vecchio  Atlante  > 
Che  può  farti  gioir  de' tuoi  defiri; 
Ma  perchè  gir  colà  lungo  viaggio 
Ti  fembrebbe,  i  miei  configli  afcoltaj 
Nella  felva  d'Ardenna  apprefiò  il  fonte 
Famofo  di  Merlin  s'apre  nell'alpe 
Ampia  fpeloncà,  ed  ivi  tienfi  afcofo 
11  volante  deftrier  dettò  Ippogrifo; 
Del  nobile  animai  fatti  fignore; 
E  fu  Tali  poffenti  in  picciol  tempo 
Potrai  condurti  a  la  magion  d'Atlante^ 
Ouefto  è  quanto  per  me  poiTa  rtarrarfi; 
più  non  ti  dico;  e  qui  tàceafi  ;  all'ori 
Ruggier  gli  rende  grazie  ;  indi  ritorna 
Alla  dimora  de  gli  ufati  alberghi  ; 
Quivi  penfando  alla  partita  chiama 
Ippalcà  a  fé  celataménte,  Ippalca 
Di  Bradamahte  cameriera  amata  ^ 
E  difcioglie  ver  lei  quefle  parole  : 

10  m©vó  di  prefeftte;  à  dipartirmi 

Alta  ragion  mi  sforza ,  ed  io  non  voglio 
Che  ne  giunga  novella  a  Bradamante. 
La  forza  de*  fuol  preghi ,  e  de*  foCpìn 

11  grave  ardore  a  me  daria  tormento  5 
Ed  ella  forfi  (iimeria  difprezzo 

Non  effer  ubbidita;  or  tu  difcfèta. 
Come  io  fia  dipartito  a  lei  racconta, 
Ch'opra  di  vero  onor  mi  pofe  in  fella, 
E  che  non  lungo  fia  l'indugio,  e  tacque* 
Ma  la  nobile  donna  ofcura  i  guardi, 
E  conturba  d'affanno  i  bei  f«mbiantì% 

Kè 
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^è  fenza  gran  cordoglio  apre  le  labbra 
Con  quéftl  detti  :  ah  mio  Signor  sì  tofto 
Difpregi  la  beltà  tanto  braiitiata 
Della  tua  donna  ^  ella  non  perde  ancora 
Nome  di  fpofa,  e  tu  di  lei  Tei  fchivo? 
Non  più  fplenionò  dunque  ì  due  begli  occtó 
Di  Bradamente?  e  le  si  care  rofe 
Son  dileguate  dalle  belle  guancie? 
Ove  muovi  Signor?  tempo  è  di  pace; 
Hai  mòftrato  nell*  armi  inclite  prove 
Soverchiartìenre  ;  e  non  è  cor  guerriero 
Che  delle  palme  tue  tion  s*appaga(Te; 
X3ìà  coti  h  fpàda  in  man  traefti  a  morte" 
11  regnitor  de'  Tartari  fuperbo 
Della  cui  forza  ogni  ÀfFrican  tremava; 
E  poco  dianzi  il  Re  d'  Algier  fpogliafli 
E  d* orgoglio,  e  di  vita;  e  fur  prefenti 

I  più  famoG  cavalier  di  Carlo 

Non  lenza  invidia;  òr  che  defir  t'Infiamma, 

Di  maggior  gloria?  e  con  quaP altra  imprefà 

Vuoi  maggiormente  incoronar  tuo  homef 

Penfa,  penfa  Rugper  non  dove  vai. 

Ma  donde  parti;  può  foffrifti  il  core 

t>ì  lafciar  Bradame^ite ,  e  che  non  poflTa 

Dirti  un  a  Dìo }  non  circondarti  il  collo  ? 

Non  baciarti  la  deftra ,  onde  ebbe  pegno 

Della  tua  v^rra  fede?  io  gii  difcerno 

Ed  ho  negli  occhi  i  fuoi  finghiozzi  ;  ed  odd 

Le  Tue  querele;  e  gii  divento  un  ghiacciò 

Volgendo  i  fuói  dolor  ttel  mio  penfiero; 

Mio  Re  cangia  configlio,  òvver  cònfenti 

A  quefta  ferva  dir,  che  tu  non  ami» 

Qui  fece  fine  tppalca ,  e  gii  dagli  occhi 

Sofpirando  versò  tepidi  pianti; 

Ma  flette  alquanto  il  buon  Ruggier  penfofo^ 

Indi  del  fuo  partir  la  fcufa  efpone 

In  quefti  detti:  non  s* ammorza  dramma 

Ne  mai  s* ammorzerà  deirardor  mìo; 

II  paventarne,  e'I  folpettarne  è  vano; 
Poflib  obbliar  me  fieffo)  ma  noti  mai 

C    X  Oblìo 
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Obblio  m'occuperà  di  Bradamante . 
Quefìo  è  coflance  Ippalca  ,  ora  io  diparto  ) 
Ed  e  ciò  la  cagion,  ferbala  in  mente, 
E  la   rivelerai  quando  fia  tempo. 
Poi  che  dalla  prigion  del  rio  palagio 
D'  Atlante  incancator  mi  fece  franco 
L*alto  valor  di  Bradamante,  il  Mago 
Mi  pofc  innanzi  un  volator  defttiero 
Detco  Ippogrifo;  io  divenuto  vago 
Del  grande  augel  me  gli  adagiai  fui  tergo, 
Ed  egli  verfo  il  Ciel  molTe  le  penne 
Subitamente;  era  voler  d*  Atlante 
Condurmi  a' regni  della  falfa  Alcina, 
E  così  fu  ;  colà  pervenni  a  pena , 
Che  dair  iniqua  donna  io  fui  fommerfo 
Dentro  un  mar  d*  indegnifTimi  diletti . 
Era  appo  me  di  me  nulla  memoria. 
Nulla  vaghezza  di  virtute ,  il  volto 
D'Alcina  era  il  mio  mondo,  in  tale  flato 
Venne  MelifTa,  e  per  gentil  maniera 
Diemmi  foccorfo,  la  beltà  mentita 
Moftro  d*  Alcina  ,  e  la  mi  pofe  in  ira. 
Indi  menommi  a' fortunati  alberghi 
Di  Logiftilla  incomparabii  Fata. 
Ella  ben  faggìa ,  ed  a  vircute  amica , 
E  diletta  del  ciel  dimoftra  T  arte 
Di  farfì  eterno;  io  dal  coftei  configlio 
Vero  valor  di  cavaliere  apprefi, 
E  fé  d'alcuna  gloria  ho  fatto  acquifto 
Rendere  a  lei  deggìo  le  grazie;  ora  jeri 
MelifTa  apparve,  ed  affermò,  eh*  Alcina 
Aveva  potìo  a  Logiftilla  aguati , 
E  fattala^  ferva,  e  che '1  Tuo  regno 
Metteva  a  rubba ,  e  mi  chiedeva  aita  ; 
Riipondi  Ippalca,  che  dee  far  Ruggiero? 
Ricoprirfi  d'infamia.^  e  dare  al  vento 
I  merti  della  donna  onde  ebbi  fcampo  ? 
Non  veramente,  impiegherommi  adunque, 
Ne  fia  lungo  il  travaglio,  ho  prcfo  norma 
Da  Malagigi)  ed  ei  mi  fa  palefe     . 

La 
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La  breve  vìa  di  confumar  Tìmprefa. 
Così  diceva  il  Cavaliere;  Ippalca 
Gli  omeri  ftrinfe,  e  non  gìungea  parola. 
Quindi  Rug?,ier  fece  feftar  Frontino 
E  fu  v'  afcefe ,  e  con  un  fol  fervente 
IncamminoiTi  alla  forefta  Ard<?nna  . 
Ivi  cercò  lo  fpeco,  in  cui  fi  guarda 
V  Ippogrìfo  opportuno  a*  Tuoi  viaggi . 
Ora  un  dì ,  che  rofata  ambe  le  palme 
E  co' pie  d'oro  trafcorreva  il  ciflo 
La  bella  Aurora,  ei  raggirando  il  guardo 
Prelfo  un'  alta  fpelonca  a  pie  d'  un'  alpe 
Tutta  felvofa  il  volatore  fcorfe  ; 
Ei  fé  ne  vi  pien  di  letizia  il  vòlto, 
E  difmoncato  diftendeva  il  braccio 
Cupidamente  alle  dorate  briglie: 
Quando  ecco  apparve,  non  credibil  vifta, 
Fuor  di  quegli  ampi  fpechi  empio  gigante 
Carco  d'acciar  l'immenfe  membra,  e  quale 
Su  fcoglio  eccello  rimiriamo  eccelfa 
Fiammeggiar  torre ,  che  da  lunge  addita 
A  nocchier  fianco  defiati  porti , 
Tal  dimoftrofli;  ei  di  metallo  ardente 
Ornava,  e  d'or  lo  fmifurato  bufto, 
Arme  infernal,  cui  fulle  parti  cfireme 
Lampeggiaci  rubin  gemino  giro, 
E  con  la  deftra  egli  vibrando  ergea 
Pef©  di  fpada  al   ciel ,  che  cento  deftre 
Oggi  non  reggerian  d' altri  mortali . 
Cotal  guardando  formiJabil  fcioglie 
L'  orrida  voce ,  ed  a  Ruggiero  ei  parla , 
E   fembrò  toro ,  che  mugghiale  :  fcorgi 
Egli  diceva ,  o  peregrin ,  tante  olla , 
Onde  quefta  campagna  ornai  biancheggia , 
Furo  campìon,  che  del  deftriero  egregio 
Ebber  troppa  vaghezza ,  ed  io  gli  anciff. 
Fattene  fpecchio,  ei  sì  gii  dilfe  ;  intanto 
Mode  Ruggiero  alla  bramata  imprela , 
E  sfodra  il  ferro,  e  va  movendo  afTalto 
Del  fiero  moftro  all' orgogliofa  altezza; 
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Qual,  fé  Maftin,  che  nelle  felve  Iberne 
Crebbe  i  den:i  feroci,  unqua  s'aftrontcì 
Con  toro  Ifpano  in  popolar  teatro, 
Eì  va  latrando  d'  ogn'  intorno,  e  fchifa 
V  incontro  fler  dell'  abballate  corna  ; 
Ma  pur  gonfio  di  rabbia  al  fin  s*  avventa  ; 
Sotto  i  gran  fianchi  dtl  nemico,  ed  afpro 
Nelle  nervofe  orecchie  ì[  morfo  imprime; 
E  sì  rat;terra:  in  tal  maniera  il  forte 
E  buon  R'jggier  corre  accerchiando  iJ  nioflro. 
Per  picciol  ora;  indi  fcaglioflì,  e  corfe 
Inver  le  membra  fmìfùratie,  e  fpinfe 
Nella  grande  anguinaglia  il  brando  ardente  ; 
Indi  rapidamwice  il  rirofpinge 
Nel  gran  belico  infino  a  Teife,  e  pofcia 
£i  falta  indietro,  non  la  forza  eftrema 
ipielV  uomo  vafto  il  conduceffe  a  morte 
Con  qualche  colpo  ;  ma  verfando  il  fangu©: 
Da  gli  antri  delle  piaghe  il  fier  gigante 
Si  venia  manco  j  onde  di  ghiaccio  il  \oltQ^ 
Tutto  crollò ,  poi  traboccò  fui  campo  ; 
Come  veggiam,  che  nei  bofcofi  monti. 
Quercia  di  Giove  infra  le  nubi  afconde 
La   chioma  antica ,  ma  nocchiero  ingordo^ 
La  fpianta  a  farne  naviganti  antenne  ; 
Ed  ella  cade ,  e  con  la  cima,  ingombra 
ì-a  baffà  valle  y  e  le  natie  forelle 
Ne  difendono  intorno  alto,  rimbombo; 
A  tal  fèmbianza  con  la  fronte  eccelfa. 
Il  fier  gigante  ruinando,  a  terra 
Percofle  il  prato  fanguinofo ,  e  fcóffe 
L^erma  campagna,  e  fcoffe  i  gioghi  alpeflri  3^ 
E  fcoffe  de' torrenti  il  corfo ,  e  Fonda; 
Allor  cortefe  il  bi^oa  Ruggier  s'  appreffa 
Al  moribondo,  e  sì  gli  dice;  avvenga. 
Ch'ognuno  in  guerra  la  vittoria  brami, 
E'  tuttavia  de' vinti  alcun  conforto 
Cader  per  man  di  Cavalier  famofò  « 
Io  fon  Ruggiero;  e  non  pur  te ,  ma  molti 
4  di^ci  3  e  regi  Ja  mia.  deftra  uccife  ; 
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Come  difpofe  il  Correttor  del  itiptido; 

Or  r  alma  acquerà  ;  e  sfavillando  il  guardo 

Per  rippogrifo  indi  Ruggier  s*  invia, 

E  ftringe  con  la  m^nca  il  freiy  dorato, 

E  nei  doraci  arcion  d'  un  leggi er  falco 

Sedendo  ferra  le  ginocchia  ;  allora 

Volgendo  gli  occhi  al  fuo  {cuiier  dicea; 

Riedi  Filandro  entro  a  Parigi,  e  vegghja 

Sovra  il  governo  di  Frontin;  ma  t^ci 

E  di  me  con  alcun  not\  far  parola  ; 

E  ftatti  a  Dio;  così  dicendo  punge 

Co'fproni  il  fianco  al  palafreno  alato; 

Ed  ei  col  piede  d^retan  fofpinge 

X^a  terra,  e  pronto  fi  foileva  in  alto; 

Indi  fpiegando  le  veloci  piume 

Corre  le  Itrade  dell'aereo  campo; 

Trafvola,  in  poco  tempo  il  ciel  Francefej 

Indi  trapaffa  le  campagne  Ifpane  ; 

E  pofcia  fopra  il  mar  prende  il  fentiero 

Verfo  Bifertj ,  e  per  le  gran  forefte 

Va  ricercando  di  Cai^eua  il  monte  • 

Era  fuirora,  che  la  bella  Aurora 

Apriva  il  varco  in  Oriente  al  Sole, 

Quando  ei  pervenne  a  la  montagna  ;  un  ba^o 

Che  verfo  il  Ciel  molto  Vergeva,  alpeftrp 

Ed  ifcofcefp  gli  Ci  offeriva  ;  fpeme 

Non  dava  a  pie  mortai ,  eh'  indi  falire 

Unqua  ei  poteffe;  ma  la  cima  eccelfa 

la  che  fpandeafi  fpaziofo  un  piano 

Era  cerchiata  di  metallo;  ed  indi 

Chiariffìm.o  fulgor  vibrava  intorno. 

Il  buon  Ruggier ,  che^  per  addietro  efperto 

Fu  di  quei  lochi  ravvifollo,  e  quinci 

Spìnfe  il  volar  dell' Ippogrifo  in  alto. 

Indi  calofli ,  e  nel  ferrato  cinto 

Entro  del  monte,  e  fi  posò  fui  fuolo. 

Ivi  difmonta  ed  il  deftrier  ptnnuto 

Col  freno  lega  ad  un'  antico  alloro , 

E  d^flj  a  ricercar  del  vecchio  Atlante. 

{vi  di  bei  qiprcffi  un  folto  bofcq 
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A<iombrava  un  gran  piano ,  ove  ondeggiando 

Di  limpldinìme  acque  un'ampio  lago, 

Da  luì  prendeva  corfo  un  vivo  rivo 

Comj  d'arijento,  e  giù  dall'alte  roccie 

Precipitandj  diflfondea  rimbombo 

Dolce  ad  udìrfi  i  nel  f^eno  grembo 

T>A  vago  (lagno  C\  facean  co*  piedi 

Larghi  remi  a  vogar  candidi  cigni 

Sempre  fcherzan.lo,  ma  ne*  verdi  rami 

Della  forefta  nafcondean  le  piume 

più  Filomene,  e  raddolciano  Paura 

Col  variare  ognor  muflche  noce 

Sulla  memoria  della  pena  antica  • 

In  sì  fatta  bofcaglia  al  frefco  rezza 

Godeafì  Atlante  pafìfeggiando  adorno 

L* antiche  membra  di  terribil  vello, 

Libica  fpoglia  di  leon,  guernico 

Gli  unghioni  d'oro,^e  di  purpureo  fm al to  » 

Egli  forprefo  da*  pender  ben  tardo 

Movea  Torme  fu* fior  del  verde  prato, 

Liician  lo  con  la  delira  aliai  fovente 

La  lunga  barba  :  era  da  l'unge  ancora , 

Quando  lo  icorfe  il  buon  Ruggiero,  e  ratto 

Sollecitava  i  lievi  palli;  Arlante 

Non  così  torto ,   eh'  un  guerrier  nel   bofca 

Venir  s*accofie,  che  fui  fuol  pìauroffi 

Meravigliando ,  e  n^n  moveva  il  piede  , 

A'iZT  aguzzava  le  canute  ciglia; 

Ma  quando  tanto  awicinofiì ,  e  quando 

£i  comprender  potea ,  elisegli  era  deffo  , 

In  verfo  lui  por  fé  le  braccia,  e  fpinfe       ^ 

\Ji\  oh  ben  lungo,  e  non  poteo  far  motto. 

Ruggier  s'inchina ,  e  volea  fcior  la  voce 

A  falutare  il  riverito  vecchio; 

Ma  quei  teneramente  infra  le  braccia 

Stretto  il  (ì  reca  ,  e  Io  fpargea  di  pianto , 

E  di  h^n.  mille  baci  in  fulia  fronte, 

E  prefolo  per  mano  indi  vicino 

S^aidulTe  in  loggia  di  real  palagio. 

C  A  N^ 
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Atlante  perfuade  Ruggiero  a  trovare  Angelica^  e 
'fregarla  acciò  gli  fidi  il  fuo  anello  ^  fer  virtù 
del  quale  fi  annullavano  gf  incanti  ;  La  Fama* 
racconta  ad  Aieina  tutto  ciò;  ed  ella  fé  ne  yà 
ad  Amore  ^   e  ijregalo^    che  s^  adojpri  con  Angeli- 

'  cay  acciò  ella  non  af colti  i  pieghi  di  Ruggiero, 

ERgeafì  dì  quella  alpe^in  fulla  fponda 
SpoOa  a  Boote  la  mìrabìl  loggia , 
£  due  leggiadre  Ninfe  ,  e  due  gran  numi 
Marmi  Affricani,  foflenean  la  volta 
Dìftiau  a  oro ,  e  di  Dedalei  fregi 
Le  Ninfe,  una  di  fior  tutta  cofperfa 
Era  la  fronte,  e  tutta  carca  il  grenib®, 
L*  altra  di  bionde  fpiche,  e  ì' un  degnami 
Ghirlandato  apparia  d' uve  acinofe  j 
L'  altro  coperto  di  gravofi  panni 
Parea  tremar  nella  fcolpita  pietra 
AQìderato  ;  eran  d'  avorio  feggi 
Ivi  d' intorno  riccamente ,   ed  indi 
Scoprianfi  i  bofrhi ,  e  Tarenofe  piagge, 
E  d' Annerite  il  non  mai  ftabil  canjpo . 
Quivi  adagiati  in  quefta  guifa  Atlante 
prefe  a  parlare  :  o  mio  Ruggier  dai  Cielo 
Scelto  quaggiù  per  gbriofe  impree, 
S' iniquo  altrui  furor  non  s*  attraverfa  ; 
Con  si  facto  defir  da  quefli  alberghi 
^Tu  ten  fuggirti ,  e  sì  fprezzafli  1  preghi 
Fatti  da  me  per  arreftar  tuoi  paHì , 
Ch'io  poffo  argomentar  5  che  non  è  gioco 
Onde  qui  Tei  condotto,  anzi  ben  forte 
Vuò  ftimar  la  cagion,  che  ti  rimeni. 
Io  veramente  a  tua  gentil  vaghezza 
Feci  contrago,  e  ti  ferrava  il  varco 
Di  pai  tir  quinci  a  gran  ragion,  fé  forfè 
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Rifco  di  cuo  morir  non  è  vii  cofa . 

Ma  certo  egli  non:  è>  dunque  prosvai 

Dei  Pireneo  Tulle  foHnghe  balze 

Imprigionarti,  ed  ivi  ftanza  eredi. 

Da  ten'^rfì  appagati  i  tuoi  defìrì  , 

E  da  (viarti  dal  furor  dell'armi  ; 

E  poiché  de*  miei  ftudi  altrui  potere- 

EbbQ  più  forza,  e  di  colà  ti  trafTe, 

Io  procacciai ,  che  T  Ippogrifo  alato 

Ti  condBceffe  nei  confia  d'Alcina; 

Così  cercava  Schermo  agli  fpaventi, 

eh?  m' eran  dentro  il  cuor  della  tua  morte  j: 

Se  indarno  io  non  m-1  so  ;  ma.  non  per  tanto. 

Di  buon  grado  udirò  le  tue  parole 

Per  voti  nen  lafciare  ire  i  defirl 

Di  ce,  ch'amai  ficcome  figh'o ,  e  tacque ;. 

Ma  Ruggier  c«n  fembianza  riverente 

Recodl  alquanto  in  fé  medefìmo,  e  difTe, 

Tratto  da  quel  defio,  ch'in  gentil  petto 

Fervidiffimo  avvampa .  io  mo(]i  in  guerra 

E  d*  Agranvante  io  feguiui  T  infegne 

Cercando  gloria  ;.  e  che  dee  farfi  al  mondo  c^^ 

Certo  alla  morte  non  fi  lega  il  braccio 

Quando  n'  afTalta,  ma  la  nobil  fama 

Immortali  ci  fa  con  la  virtute  ; 

Noi  trapafTammo  in  fulle  negre  navi , 

E  fummo  aMidi  di  Provenza:  quivi 

Afpra  battaglia  cominciofli  un  giorno 

Con  quei  di  Carlo;   e  neli*orribil  pugna 

Non  penfando  incontrommi  alca  venEiira  f. 

Inclita  donna  infra  lo  ftuol  Francefe 

Spada  vibrava;  ella  è  di  fangue  altiera ^ 

Meravigliofa  di  valor  :  ne  fegno 

Mai  fu  pofto  a  beltà,  ch'ella  noi  paffii 

Bradamante  s' appella  ;  ed  è  firocchia 

Ben  degnamente  al  Prencipe  Rinaldo . 

Io  di  feco  parlare  ebbi  gran  agio 

E  di  ben  riguardarla,  immancenente 

Fummi  involato  il  cor  da'  Tuoi  gran  pregi- > 

£4  ^lla  fenza  amor  non  Ci  riinafq  ; 
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QXx  at;ti  dalla  battaglia ,  e  la  gran  uiifchia 

jje' popoli  guerrier  fé,  che  divifi 

Fummo  in  quel  punto,  e  con  dojor,   ma,    ptjr^ 

Viffero  Tempre  mai  l'alme  congiunte; 

Quefta  donna  real  fu,  che  ti  vinfe 

Sul  monte  di  Pirene,  e  me  fé'  franco; 

E  quefta  ifteffa  mi  mandò  Meliffa 

Nobile  Fata  ,  acciò  mi  f^ffe  accorto 

Pelle  maliz^ie  dell'  inìqua  Alcina  ; 

io  veramente  non  lafciai  la  corte 

Mai  d'  Agramante,  e  non  macchiai  mia  fed^^ 

Anzi  a  fqampQ  di  lui  fui  fempre  in  armej 

Ivla  finalmente  ,  così  volle  il  cielo , 

I  Mori  cavalier  non  tenner  campo 

Contra  Francefi  ,  e  fu  fconfitto ,  e  morto  ; 

Tolto  Agramante,  e  d'ogni  fua  fperanza 

Incenerirà  traboccò  Bilerta  ; 

Allora  io  volfi  in  fulle  mie  venture 

\  miei  penfieri;  e  la  guerriera  amata 

Data  mi  fu  dal  Regnator  Franc^fe 

A  cariffima  fpofa  ;  entro  Parigi 

PvekCi  a  celebrar  gli  ahi  imenei  | 

Quivi  full'ora  del  real  convita 

fece  in  arme  vederfi  il  Re  d'Algieri^ 

Egli  pieno  d'orgoglio  atti  e  fembi^ntì 

Fr;:^  cotanti  Baron  mi  fece  oltraggio 

Villanamente,  onde  mi  mifi  in  prova 3^ 

%  con  l'afta  arrefta,ta,  e  con  la  ips^da^ 

Gli  difpogliai  ringiuriofa  vita, 

E  fanpuinofo  lo  lafciai  (m1  campo  ^ 

Quinci  l'animo  yolfi  alla  quiete, 

gd  a  godermi  de  i  felici  amori  j 

Ma  non  mi  tu  conceflo;  a  nie  feq  venin^ 

Meliffa ,  e  nV'  affermò ,  che  Logìftilla 

Joffèrfe  ajftltQ  dall'iniqua  AJcina , 

È  ch'ella  fu  prigioa  delle  ft^e  frodi  ^ 

E  preghiera  mi  fé  per  lo  fuo  fcampQ 

fervidamente  5  10  le  giurai  mia  fede 

pi  travagliar  nelP  onorata  irnppefà, 

P^rUi  coix  Malagigi  acciò  che  lura^ 

Ci  Ei 
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Ei  mi  V  jleife  far  col  Tuo  gran   fenno, 

Ed  appianare  il  varco  a*  miei  deliri  • 

B^M  pensò  non  poco,  e  pofcia  di(Te> 

eh*  io  dovelfi  teriernii  a*  cuoi  configli, 

Ed  ubbidirti  ;  io  per  ciò  far  fon  pronto  • 

Or  tu.  Te  l'opra  ha  da  recarmi  onore, 

E  s' Smacchia  d'infamia  il  rimanerli, 

E  fé  punto  ti  cai  di  mie  preghiere 

Ke^^^ì  il  mio  corfo,  e  fammi  conro  il  modo 

Di  liberar  la  sì  pregiata  Fata  : 

Ei  così  dilfc,  a  cui  rifpofe  Atlante: 

Pofcia  che  con  fplendor  di   tua  virtut* 

E  con  nobile  fin  de'  tuoi  dileai 

Hai  prefo  ftat  ^  nella  Reggia  eccella 

Di  Carlo  il  glande:  io  vuò  pigliar  confoni* 

Or  della  Paca  altiera  i  cafi  avverfi 

Non  mi  fia  grave  raccontarti  .  Alcina 

Per  fé  nemica  >  e  s^ravemeite  ofeia 

Da  Logillilla  ricopri  lo  fdegno 

E  cefsò  lunatamente  acerbi  inganni; 

Moftcò   fingendo,  che  de' Tuoi  coftumi 

Folfe  pentita ,  e  de'  penfier  la  (ci  vi  ; 

Fece  fetnbiance  voler  far  emenda  , 

C-fiò  di  porre  a*  ca 'alieri  iùGdie, 

E  C\ir}  donzr^lle  fottom^Te  a  freno 

Modeflamente,  e  trasformofìl- in  grulla, 

Che  prefe  nonie  dì  novella  Alcina  . 

Tal  frodando  Tue  colpe  ella  s' aperfe 

Con  Fallerina  ,  e  con  Margan.i ,  entrambe 

A  lei  co  npagne  5  s  come'  lei  malvagfe. 

Pofcia  man  lo  moffaggi ,   e  fé  preghiere 

A  Logii'lilia,  e  le  dicea,.chb  £aav'e 

Non  le  foiTe  appreliarfì  al   fuo  corpetto; 

eh*  ella  era  inferma ,  e  non  di  leggier  pefo 

Volea  cofe  depor  nella  fua  ì^àe: 

L'egregia  do'ina  di  virtù  ripiena 

Stimanio  lealtà  1'  altrui  perndia  , 

Pronta  ihn  veni-ìe  y  e  fu  raccolta  in  atto 

D»  riverenza^  e  con  fembianri  umili; 

Ma  pofcia  fcorta  nel  maggior  f^ìcreco 

De. 
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Degli  alti  alberghi,  ci* improvi fo  intorno 
Le  furo  arraatì ,  e  Je  p;ravaro  il  tergo  , 
Ne  men  le  braccia  di  più  ree  catene  . 
Indi  fpediramente  alzò  le  vele 
Guerriera  armata,  e  trjgittò  quel  golfo. 
Che  breve  s  inuerpone ,  ed  al  bel  regno , 
Di  Logiflilla  diede  afìfalto;  all'ora 
Come  per  pace  era  il  paefe  efpofto 
A  qualunque  battaglia,  i  porti  aperti, 
Le  rocche  vote ,  i  cittadini  inermi  - 
Adunque  pofta  in  un  momento  a  rubba 
Fu  la  provincia ,  e  ne  divenne  Alcina 
Nova  tiranna  ;  ma  con  ria  maniera 
Volle  guardarli   la  real  per  fona 
Di  LogiiUlla  ;  apparecchiò  caflello 
Con   mura  di  miicigno,  e  di  diafpro, 
E  con   porre  diacciato,  ivi  l'ha  chiufa 
E  tienle  d'  o?.nI  intorno  orrìbil  fquaire 
D'afpii  cuftodi:  e  fon-  parte  incanti. 
Vane  larve  d' orror ,  parte  veraci  ; 
Vìncer  sì  fatti  incontri  è  vana  fpeme 
Con  forza  umana;  ma  darotti  il  modo 
Di  foverrhiar  tante  fadoie  :  afcolta  y 
Poco  di  là  dpve  comanda  Alcina, 
Sorge  il  cafte!  d' Albracca  ;  ivi  ha  Tuo  feggio 
L*  alta  beiti  di  Galafr.  n   figliuola, 
Di  Galafro'.i  lìgnor  òA  p,ran  Catajo  , 
Angelicii  nomata  ;  e!ia   in  fua  forza 
Conservi  anello  dì  virture  immenfa  ; 
Cht^  s  nitrì  in  bocca  il  li  ripon  ,   per  lui 
Invifibìle  faffi  alP  altrui  fguardo  ; 
Ma  port?.ndoO  in  dito  egli  ditlrugge  *^ 

Ogni  polT^nza  di  qualunque  incanro; 
Qjefta  Reina  fu  non  pie  ìol  tempo 
Entrando  in  Francia,  e  dà  guerrieri  egregi 
Cola  fervita  per  amore;  ai/ora 
Alcina  era  ai  lei  cara  e  diletti  ; 
Pofcia  d'un  Moro  cavalier  s'accefe 
piagato  a  morte,  e  di  beltà  fornito 
Di  U  dal  modo  >  che  fi  mira  ia  terra  : 

N^ 
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INc  pi'i'ma  il  vide,  che  di  lui^fu  prefa,^ 
£  medicollo ,  e  gli  (ì  fé  conforte  , 
E  con  feco  in  Albracca  ella  il  condufle;^ 
Ivi  de' Tuoi  graii  regni  il  fé  fignore 
Felicennente  ;  e  da  quel  tempo  innanzi 
Con  Alcina  ebbe  fdegao,  e  rivolcoffi 
Air  onorato  amor  di  Logiftilla  ; 
pi  qui  prendo  fperanza ,  anzi  fon  certo  3^ 
Ch'  ella  fia  liberal  del  grande  anello 
Per  farne  franca  la  Reina  amata  ; 
A  lei  dunque  ten  vola;  e  le  difpiega 
I  cafi  occorfì  i  e  sì  le  fa  preghiera  , 
Che  non  ti  venga  men  dei  ino  foccorfo  ^ 
Se  forfè  al  tuo,  pregar  foffe  ritrofa, 
A  me  ten  riedi;  io  prenderò  penfiero 
Dì  far  5  che  fica  compiti  i  tuoi  deliri  •. 
In  cota]  modo  favellava  Atlante;, 
E.  Ruggier  gli  rifpofe  :  a  me  beo  nota, 
In  Francia  fu,  di  Galafroa  la  figlia; 
Anzi  per  me  fu  lo  fpietato  fcoglio 
Peir  empia  Ebuda  ella  trovò  difefa; 
Colà  nuda  l-:'gata  ella  s*  oflerfe 
A'^  fieri  denti  d*una  0|ribir  orca. 
Villanamente ,  ed  io  con  1  ■  afta  in  manQ 
Pronto  le  diedi  fcampa,  e  la  ferbai 
A  quei  dolci  piacer,  di  che  dicefti; 
Però  vuolfi  fperar,  ch'ella  fi  rechi 
Al  mio  giufto  voler,  fé  rimembranza^ 
pi  rictivuco  ben  non  perda  forza^ 
In  cor  gB'uil;  sì  favellò  Ruggiero  > 
E  giocondo  guardava  il  vecchio  Atlante^ 
E  g^a  correndo  per  l'aeree  ftrade 
Ornai  Febo  fcend^^va.  ?n  grembo  ^  Teti 
y  ombre  allungando  in  fujla  baff:^  terra  ,t 
Quando  levoffì  in  piede  ^  e  h  man  porfi| 
Acli'^^o  in  verfo  il  cavaliere  ainato, 
E  1'^  ''ondiflT^  ad  ammirabile  antro ^ 
A  'Iv'ilri,  ed  a   finiftra  eran  d^  offit^ 
Sco,p:ti  duo  (aUiirimi  Elefanti; 
Che  dal  ruifo  diporto  ii^  chiaro  (uom 
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V^ffavano  onda  ;  ed  ivi  deaero  il  fuola 

Splendea  parte  di  rmeraldo,  parte 

Sfavillava  in  fulgor  d'  aureo  topazio  ;: 

Ma  d^'ognintorna  alle  faffofe  fponde 

Ampio  ceforo ,  rilucean  berilli  , 

Riluceano  ametifti,  e  con  bella  arte 

^jèn  diliinti  fra  lor  perle ,  e  giacinti  l 

E  sii  per  l'alto  fi  regi^ean  fuirali 

Quattro  di  crifoliro  eoiii  fpirtJ, 

Tre  flanfi  cheti ,  e  foiamenre  fpira 

^efiradolce,  e  vi  rinfrefca  T  aura; 

Mirabilmente  5  le  fupexbe  menfe 

Quivi  fur  pofte ,  ed  in  gemniati  vafi 

varie  bevande  e  di  licor  foavi', 

Bevande  nate  a  ra!lef'i:ar  mortali; 

A  sì  gran  defco  s'^adagiam,  e  poi 

Che  fu  quetato  il  naturai  talento^ 

Stette  Atlante  penfofo,  ed  indi  fciolfe 

J^a  lingua,  e  fece  al  buon  Ruggier  fentirffs; 

Quantunque  Tuonx  per  naturai  prudenza 

Molto  s' avanzi ,  q  che  volgendo  gli  anni 

Molto  nel  giudicar  d  faccia  efperto  i- 

E  eh*  offervando  delle  fle]le  eterne 

I  var}  moti ,  e^  con  lo  ftudio,  occulto, 

iP^gli  atri  abifll  egli  ammirabil  vegna  ^ 

Quantunque  ciò    fia  ver ,  non.  è  per  tanto> 

Ghe  rumano  faper  non  fi'a  caduco f 

E  che  guardando  le  ftagion  future 

Noi  non  fiam  ciechi  ;  io  fènza  dubbio  alcuna 

Mi  mifi  in  mente  5  e  mi  fermai  net  core 

Che  tua  nobil  virtute  a  mezzo  iJ;  corfo 

Cader  doveffé  ,  fé  veftivi  usbergo, 

E  tra'criftìaa  tu  maneggiavi  Tarme; 

Ora  ti  veg^o  tra*Baron  dì  Carlo, 

Ti  veggo  altiero ,  e  di  beltate  eletta. 

Foffeffor  gloriofo ,  onde  fi:  fperi 

Pregia  immortai  de*  tuoi  reali  eredi  f 

Efter  ben  può ,  che  fé  ne  vada  indarno 

Mio  prevedere ,  ed  oh  fa ,  che  mi  avvenga 

faj,  cM  nx'  avvenga,  a  Correttoi:  del  mondai; 
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Ma  s*  eflTrT  non  dep.gio  io  falTo  indovino, 

Non  è  pfe?rò  ,  che  tu  ihncarci  Jej^gia 

In  fornirci  di  gloria  ;  anni  ducente 

Sono  un  barttT  di  cif.lio;  e  finalmente 

Ciafcun  vien  terra;  ma  ciafcun  non  vola 

Dopo  la  morte  per  le  bocche  altrui , 

D'invidia  empiendo  le  pili  nobili  alme; 

Dunque  a  raf^ion  dopo  cotante  imprefe 

Hai  prefo  a  liberar  la  donna  altiera, 

Ed  a  riporla  in  regno,  acciò  più  crefca 

E  pili  fiorifca  la  vlrtute   al  mondo; 

Ma   perchè  pofto  nel  vias^g'o  imp.-ienfo 

Non  ci   (ìa  noja  ricercar^?  albergo , 

E  prender  cibo  ,  io  temprerò  licore 

Con  che   tu  pofla  rinfrefcar  le  forze 

Di  te  medefmo,  e  del  deftrier  volante. 

Or  rtatti   meco,  e  come  forge  in  cielo 

Seminando  fuoì  fior  la  bella  Aurora, 

Darai  cominciamento  a'gran  viaggi; 

Sì  diffe ,  e  voi  fé  i  paiTi  al  fuo  foggiorno 

Il    vecchio  Aliante;  ma  P^uggier  fu  fcorto 

Dal  buono  Elpifto  a  ripofar  le  ciglia 

Dentro  filehzio  di  rea!  ricetto. 

Stanza  remota,  e  di  dorati  fiucchi 

Tutta  pcmpofa  ,  a  cui  dappr-ffo  un  fiuma 

Soave  mormorando  i  (onni  alletta; 

Quivi  ponli  a  Rup:?,iei*  fcffice  letto, 

Candidinìmo  lin ,   morbide  piume, 

E   di  pantera  variare  coltre  ; 

Egli  dì  balifarda  (i  difcinge , 

E  vuol,  che  dello  feudo,  e  deirelmetto 

C«ra  fia  prefa ,  e  del  deftrier  volante  j 

Poi  lì  difveièe  ;   alfin  diftefo  accerta 

L*  alma  quiete  della   notte  ombrofa  . 

Intanto  Fama ,  non  vifibil  nume  , 

Avea  d' Adante  le  parole  udite 

E  di  Ruggiero;  ed  è  ftuDor,  che  carca 

Sia  di  mille  rechi,  e  d' ahre  tante  orecchie; 

E  che  con  milK^  lìnf/ie  alzi  la  voce 

Adamantina  j  ciò  che  v<;de  al  mondo 

£  clòj 


CANTO  SECONDO.  6s 

E  Ciò,  ch^  fence  5  o  (ìa  menzogna,  o  fia 
Pur  vericace,  ella  racconta  altrui, 
Ne  per  notte  profonda  abbaffa  il  ciglio, 
O  prende  pofa,  ne  giaen.nai  s'arrelb, 
Anzi  nel  correr  fuo  più  lena  acqui fta  • 
Cortei  fpedlca  a  int?ravi^,Iia ,  e  lieve  \ 

Prefe  un  volo  repente,  e  fi  condufiTe 
A' reami  d'Alcina;  era  anco  il  Sole 
Chiufo  nel  mar  ,  quando  coli  pervenne  , 
Trovolla  nelForror  d'afpra  caverna 
Tra  le  malvagità  delibarti  orrende, 
Ne  la  trovò  (bietta,  eran  con  lei 
E  Silvana,  e  Morgana  ambedue  Maghe j 
Ed  ambedue  care  di  lei  com^^agne. 
A  lor  moftrofli,  e  fé  libi^ando  in  aria 
Sulle  grand'  ali  fé  fentirfi ,  e  diffe  ; 
Tu,  che  di  Logìftilla  in  preda  il  regno  ^ 
Ed  hai  la  fua  perfona  in  tua  balia , 
Dei  faper,  che  Ruggier  procaccia  fcampo 
Alla  gran  Donna,  e  che  farà  preghiera , 
Perchè  di  Galafron  Falca  figliuola 
Gli  dia  r anello,  onde  ogni  incanto  è  Vano. 
Tacquefi  a  tanto,  e  difpiegò  le  piume, 
E  qua!  foffio  di  Borea  indi  difparve. 
Ma  le  tre  Maglie  di  ftupore  ingombre 
Furo  alquanto  penfofe  :  e  pofcìa  Alcina 
Forte  pur  con  la  man  batte  la  fronte  , 
E  così  grida;  ancor  mi  torna  a  mente 
Ruggier  fuo  nome  ?  e  nelle  mie  venture 
Ufa  traporfi,  e   mi  procaccia  oltraggio?^ 
Né  vendetta  n'avrò?  Ipirto  d'inferno 
Non  fia ,  che  mi  foccorra  ?  oh  «'  io    mei  vegga 
Gittaro  a'  piedi ,  e  dimandar  mercede 
Dìmeffameate ?  ed  io  gli  ficchi  l'ugna 
Dentro  le  ciglia?  ella  sì  freme,  e  fchizza 
Tofco  dagli  occhi ,  e  tutta  verde  in  vifo 
Di  puro  fiel  ,  tutto  (\  graffia  il  petto» 
Qui  verfo  lei  così  dicea  Morgana; 
li  tragger  guai  nelle  fortune  avverfe 
Sembra  vii  cofa,  Alcina:  e  far  minaccia 

£' va« 
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E' vaniti,  vuolfi  pigliar  confìglio, 

E  far  prova  di  fcnno ,  e-  di  fortezza  ; 

Ora  odi  me,  fa  di  trovare  Amore 

A  cui  fei  cara  ,  e  pur  con  lui  t*adopra,^ 

Perchè  la  bella  Angelica  difponga 

Ad  elfer  forda ,  ed  a  negar  T  anello , 

E  sì  rincalzeraili  il  noftro  flato , 

Che  forc,?  crolla;  alle  sì  faggie  note 

Chinò  la  tefta  Fallerina ,  e  fegno 

Ella  fé  d*  accettare  il  bel  conliglio  , 

Quinci  difpofe  Talma  al  b.l  viaggio 

La  cruda  Alcina^  e  rivolgeva  in  meut^ 

Qua!  dov^-fTe  portar  de' Tuoi  tefori 

per  onorarne  V  amprofo  nume  • 

Alfine  eleffe  una  gentil  faretra , 

Quefta  formata  dì  rubin  fiammante 

Da  lunge  abbaglia ,  e  per  tre  giri  aurati 

Cerchiati  in  quattro  fpazi  era  diflinta, 

Ben  degno  albergo  degli  ftrali  ardenti . 

Quivi  dentro  a  veder  gran  meraviglfa, 

Scolpita  fu  l'innamorata  Pfiche, 

Il  fuo  mirar  T  amante ,  empia  vaghezza^ 

\<à  lunghe  infiJie ,  e  quei  fofFerti  affanni  ; 

Prende  la  Maga  il  grande  arnefe ,  e  ratti^ 

Mirabil  carro  adorna  ,  onde  traf'^orre 

A  fuo  piacer  per  T  ond« ,  e  per  le  nubi  • 

Ma  pria  raccoglie  i  cria,  che*l  duolo  ha  fparfi ^ 

f^on  come  era  ufa  fra  diamanti,  ed  ori, 

E  d*  uno  ofcuro  ve!  ricopre  il  tergo , 

Che  gii  teneva  a  vii  fpoglie  di  Tiro, 

E  di  Fenicia ,  e  d*  oriente  i  pregi  \ 

Così  negletta  ed  affannata  afcende 

Sul  forte  carro  ,  e  le  volubil  rote 

§/^rzaadQ  muove  ali'amprofa  Reggia» 
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oleina  fa  fveghieva  ad  Amore  y  ed  egli  trova.  Ang^, 
lica ,  e  Itt  ^erfuade  a  fion  com\oiacere  Ruggiero  ^ 
ed  Alcina  fa  ,  che  fi  mettano  aguati  per  prenderlo  ». 

GIÀ'  chiamavano  V  aure  in  del  V  Aurora  , 
E  già  d'^oro  Je  chiome  eìh  lòrgea , 
§uando  ia  maga  «(e' cercati  alberghi 
ianfe  vicina  alle  marmoree  porte  ; 
Suir  ampie  foglie  inglrirlandata  i  cr'ni 
Veftita  a  verde  Torride  a.  fperanza,  5. 
Falfa  donzella;  e  con  la  deitra  ajura 
palTalto  carro  a.  giù  calarfì.  Alcina  j^ 
Indi  le  moflra  dove  Amor  foggiorna  y 
Dentro  l'aurea  magion  folto  verdeggia 
Bpfco  di  mirti  5  ove  full*  erba  in  terra 
5uoi  pregi,  vago  aprii  tutto  cofpergej 
Gig^li,  amaranti ,  violette ,  rofe  , 
Giacinti,  amomo,  inccnfo ,  acanto,  e  croco|^ 
Ivi  fono  antri,  ch'agli  eiUvi  ardori. 
Panno  bando  eoa  T  ombre  ;  ivi  fono  aure , 
Ivi  fono  onde,  che  correndo  intorna 
Fanno  all' orecchi:^  altrui  dolce  lufìnga;^ 
E  pur  come  d'  amor  porga  configlio 
L'onda  d'  amor,  d'amor  mormora  Taurai 
Jn  sì  fatta  forefta  almo  ripofo 
Traeva  Amor  laffo  di  ftar  full' ali, 
E  d'avventar  non  paventate  piaghe ;^ 
Ivi  fua  cort^  a  quel  foave  rezzp 
In  ozio  difiato  fi  traftuHa, 
il  Rifo,  il  Gioco  fauciullerti  alati 
Sempre  fugaci;  in  una  parte  i  Preghi; 
Dolci  la  lìngua  ,  e  m^nfueti  il  volto  , 
In  altra  T  ire  di  color  fanguigno 
Tutte  dipitìce  ;  in  folitaria  piaggia 
Qon  nubilofa  ftonte  in  grembo  afcofa 

Giact 
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Giace  r  aftanno  j  ma  fcìogliendo  al  vento 
Gioconda  note  la  letizia  fcherza  ; 
In  mezzo  lo,  coli  dove  di  la-  a 
Limpido  Ruirellerco  in  grembo  a  fiori, 
Stava  Corinto  il  .SaQ;ittario  Infante, 
Dolce  ro^^,iogator  dell*  U  liverfo  ; 
Sit^degli  apprelfo  il  poco  noto  in  terra 
Diletto  ;  ei  con  li  man  nobile  cetra 
Toccando  i  canti  con   le  corde  alterna^ 
E  V  aria  intorno  di  dolcezza  afper^e  ; 
Quand*ecco  prciTb  lui  fofca  la  fronte 
Pervenne  Alcina,  e  diftillando  i  lumi 
Tepido  pianto  in  fulle  »onne  ofcure, 
Prima  lo  riverifce,  indi  gli  dice; 
O  fu  gli  affan.ii  ;   e  fu  gii  uicrui  cordogli 
Largo  difpenfator  d*alta  dolcezza, 
Alcina  già  folea  condurci  avanti 
Al  tuo  corpetto ,  ed  arrecarti  in  dono 
Ampi  tefori ,  e  con  la  voce  in  parte 
Renderti  grazie  del  felice  ftato, 
In  cui  la  tua  mercè  dolce  vivea  : 
Or  lafTa  non  così .-  che  il  tempo  lieto 
Mi  viene  in  forfè  ,  e  de' miei  r^nì  antichi 
Son  pofta  in  dubbio  per  crudjrf  nemico  ; 
O  della  face,  o  della  fiamma  eterna 
Forte  cuftode  ,  o  d?gli  ftràli  ardenti 
In  terra  5  e  in  mar  faetrator  famofo. 
Odi  rnici  preghi,  e  qui  rompendo  in  pianti 
Spiegò  del  Tuo  dolor  le  lunghe  iliorie, 
E  le  prefe  vendette,  ed  i  petigii 
Delle  nove  miferie  ,  e  prega,  e  piange; 
Al  fin  della  faretra,  inch'to  arnefe, 
^Gli  (eCfì  il  dono  ;  Amor  tutto  giocondo 
Muove  un  dolce  Ibrrifo,  indi  rifponde  ; 
Di  coteflo  Ruggiero  ebbi  contezza 
Per  alcun  tempo,  e  fu  di  nolìra  cotte. 
Ma  pofcia  a  feguitar  prefe  Imeneo 
A'  me  non  caro ,  ónde  mi  cadde  in  ira  ; 
D'Angelica  narrar  poiTo  riilelTo; 
Ma  quantunque  da  me  fia  fatta  lunge 

Per 
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Per  Imeneo ,  non  è  per  tanto  vero  , 

Che  alle  parole  mie  deggia  indurarli 

Attacco  5   affatto  ;  sì  di  mie  dolcezze 

Ancora  è  vaga;  io  croverolia  ;  e  feco 

Terrò  fermone ,  e  vuò  fperar ,  che  certo 

Verfo  il  noftro  defir  farà  corcefe  ; 

lo  colà  di  buon  grado  or  ora  andrei^ 

Ma  qui  venirne  deve  oggi  a  convito 

La  Giovinezza  del  mio  cor  diletta 

Supremamente;  come  io  l'abbia  accolta 

Ben  mi  rammenterò  di  tue  preghiere  ; 

Tu  rimanti  a  goder  quefta  giornata  j 

Ciò  detto  con  Alcina  es^li  s*  invia 

Verfo  antica  foltifTima  forefta  ; 

Platani  ombrofi ,  che  lo  fpazio  intorno 

Rendono  opaco;  in  mezzo  lor  dilaga 

Un  pelaghecto ,  cui  piacevol  vento 

Addoga*  ora  agitandolo  ,  rincrefpa , 

Empiendo  gli  occhi  di  dolcezza  immenfa; 

E  trafcorrean  per  tre  vallette  ombrofe 

Tre  rufcelietti  ,  che  finiano  il  corfo 

Dentro  Inargento  di  quel  picciol  mare; 

A  cui  nel  mezzo  un'ifoletta  amena 

Era  fondata,  e  H  giungeva  a* lidi 

Con  ponticelli  di  zaffiro,  e  d*^ro; 

Qui  volea  banchettar  Talta  do^^zella 

Egregiamente  ;  e  poco  fp^^v'o  rorfe 

Cli*  ella  ivi  apparfe  a  rimirarfi  ;  rofe 

Eran  lue  guancie;  e  le  ridea  negli  occhi 

Quella  allegrezza,  onde  nudriva  il  core: 

Pompofa  in  vede  di  color  diverfi. 

Ricca  di  fregi ,  e. di  dorate  frangia , 

Moftra  il  bel  colla:  e  delle  chiome  Toro 

E'  fenza  velo  :  in  guifa  tal  kxi  viene 

Leggiadta  si  che  non  imprime  il  fuolo  ; 

Di  molti  fuoi  feguaci  ella  ha  con  feco 

Due  fole  donne:  una  che  gli  occhi  gira^ 

Or  quinci ,  or  quindi ,  e  non  mai  ferma  il  pi'ipde  j 

Anzi  di  vage  piume  ella  guerniice 

Ambo  i  talloni,  ed  lacoltauza  hi  nome, 

V  al 
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L* altra  Imprudenza  per  ciafcun  s'appellai 

Coftfì  non  cieca  5  no  ,  ma  molto  lofca 

poco   fcorge  da  lunge  ,  e  per  ufanza. 

Mai  non  riguarda  ove  ella  pianti  il  paffo  j 

Fra  cotai  donne  a  ritrovate  Amòre 

Moveafi  giovinezza  ;  ed  ei  giocondo 

Come  la  vede  le  .s'affretta  incontra > 

t  còl  ghif,nar  delle  purpuree  labbra 

Così  le  dice:  o  più  di  quante  in  terra 

Degnanfi  di  moftrar  la  lor  fembianza 

Via  più  gradita  ,  al  tuo  venir  verdeggia 

Via  più  rutta  la  piaggia  5  e  tutto  il  cielo 

Di  più  vivo  feren  faffi  giocondo  ; 

Ne  la  mia  deftra  così  corre  ali*  arco, 

Ne  divien  vaga  di  fcocear  quadrelia 

Come  divien  allor,  eh*  io  ti  rimiro  j 

Dunque  a  ragion  tu  ci  veni  iti  ;  ed  ella 

Dal  guardo  sfavillando  a  lui  s*  inchina  , 

Ed  indi  fa  volar  iquefte  parole: 

Non  fono  io  quella,  onde  verdeggia  il  prato ^ 

Tu  ben  lo  fei   ;  tu  raffereni  Paure, 

Tu  fgombrì  1  venti  -,  tu  raccheti  i  mari  , 

E  tu  fupponi  a  caro  giogo  Talme^ 

Però  qui  vengo  a  divenir  felice; 

Così  detto  e  r^<pofto  errano  alquanto 

Per  la  forefta  ut^j-^ua  non  vifta  ;  al  fine 

Vanno  a  trovar  l'incomparabil  menfa; 

Appena  fon  nelle  dorate  fedì. 

Ed  ecco  cento  Scherzi ,  e  cento  Rifi , 

E  cenco  giochi  pàr|;oletti  alati 

Portar  volando  difìabil  cibo; 

Pur  dencro  piatti  di  diamante  àvea 

Chi  le  prede  del  mar ,  chi  della  terra  ; 

E  chi  non  manco  dell'aeree  piagge, 

D*  odore ,  e  di  fapore  efche  immortali  » 

Ecco ,  che  Flora  Cu?  Aprii  difpenfa 

Di  maggior  pregio ,  e  ciò  che  nudrè  Autunno  ^ 

Alla  cara  Pomona,  e  ciò,  che  il  Verno 

E  che  TEftate  avea  di  bel  fi  reca 

Quivi  ad  Amor  per  ammirabil  modi 

&a 
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Ì!)a  quella  turba  fanciullefca  ;  parte 
pi  lor  non  meno  àvea  raccolto  rofe  > 
Ròfe,  che  non  nudrì  piaggia  terrena; 
Ed  ivi  intorno  con  la  man  di  neve 
Le  facea  nevicar  sì  che  quel  cielo 
Tutto  s*  empia  d*  uno  immortale  odore  J 
/    Ma  fra  cavi  topaz)  e  fra  giacinti, 
E  fra  criftalli  a  meraviglia  terfi 
Vedeafi  sfavillar  vin  sfavillante; 
E  fra  gli  fcelti  a  quefta  amabil  cara 
Splendean  le  tre  m.ìr abili  fanciulle 
Figlie  della  belliiiìma  Eurinome; 
L'eburneo  petto  difvelata  ognuni  , 
OgnuQ^  fcinta,  inghirlandata  ognuna.; 
Ona  licor  porgea,  eh*  immantenente 
Spegne  la  fete  j  e  T  altra  un  ne  porgea  ) 
Che  dava  latte  d'allegrezza  al  core. 
Ma  la  terza  mefcea  per  cotal  gujfa, 
Ch'empia  la  mente  di  gentil  follia; 
Sì  coronando  ogn*  ór  fpletidide  tazze 
Tornavano  a  gioir  d'alme  bevande. 
Fin  che  recofli  a  fin  V  almo  convito '5 
Allor  la  Giovinezza  il  guardo  volfe 
Mezzo  tra  riverente,  %  baldanzofa 
Inverfo  il  figlio  dell' Idalia  Ninfa  j 
E  <?osì  gli  diceva;  alcun  dilètto 
Maggior   non  provo,  ne  maggior  conforto 
Nella  vita  mortai  per  me  fi  cerca, 
O  germe  fingolar  di  Citerea^ 
Che  i'effer  reco,  e  l'onorat  tua  corte ^ 
E  darmi  a  diveder  per  tua  feguace; 
Le  leggi  da  te  pofte  a  me  non  gravi 
Ogn^or  fembraroj  e  mi  fon  dolci  i  modi 
Con  che  r  alme  governi  ;  ónde  m' incr^lpe 
Viver  )  fé  in  tua  balia  non  è  mia  vita;'^ 
Ma  due  fiere  nemiche  al  tuo  gran  fcettro 
Infettano  mia  ment^,  e  fanno  ogni  opra 
Difviar  mio  penfier  dal  tuo  gran  regno  j 
Una  rugofa  il  volto,, i  crin  canuta  , 
E  poco  fcerne^  e  mal  fi  regge  in  ;pieà#> 

Sem- 
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Sempre  bavofa  ',  ella  non  forfè  ignota 

Appo  ti  giungerà  ;  fc  la  ti  nomo  ; 

Vecchiezza  è  detta;  Penìcenza  è  T  altra; 

Delle  cofìei  fattezze  affatto  ofcure 

Del  fovraciglioj  delle  guancie  fcacne. 

Del  livido  color,  fé  mi  rammento, 

Effere  unqua  non  può,  ch'io  non  m'annoi; 

VaflTene  zoppa  ,  e  le  vefìigia  imprime 

Ben  lente;   e  vibra  uno  fcudifcio;  quefta 

Mihan  pollo  aflfedio,  e  ftammi  ogn' ora  intorno  ; 

E  m'  affordano  in  dir  ,  che  tua  faretra 

S'  empie   per  noi  di  micidiali  dardi  ; 

Che  tua  face  ne  ftrugge;  e  chi  di  fiele 

Sono  fparfi,  e  d*a(Tenzio  ì  tuoi  diletti; 

Tu  prodotto  da  fcogli  ;  a  te  le  tigri 

Porfero  nel  digiun  le  lor  mammelle; 

Tu  Nume  d'ozio,  e  dì  lafcivia  vago; 

Così  van  beftemmiando  ,  e  fan  minaccia 

S' io  dall'  imperio  tuo  non   mi  rubello , 

Ch'  io  piangeronne ,  e  ne  farò  dolente  ; 

Con  quefti  gridi  lor  non  danno  pofi 

Unqua  al  mio  core ,  e  con  odiofì  auguri 

Turbano  di  mia  menre  ogni  fereno. 

Ne  mai  fon  ftanche;  or  tu  (ìgnor,  ch'interra, 

E  nei  campi  nell'aria,  e  nel  profondo 

Dell*  immenfo  ocean  fai  riverirti. 

Frena  quelli  due  moflri ,  e  loro  ammorza 

Cotanto  orgdglìo;  in  guifa  tal  parlava 

La  Giovinezza;  ed  afcoltando  Amore, 

Ofcurò  la  bellifljma  fembianza; 

Indi  fra  gli  infiniti  fuoi  rniniftrì 

Chiamò  lo  Scherno;  un  perfonag?,iò  ardito, 

Pronto  di  lingua  ,  e  rbe  con  elfo  i  cenni 

E'grarv^iaeftro  d'oltraggiare  alirui , 

A  coftui  dice:  io  ti  comando,  o  Scherno, 

Che  di  quefla  gentil  cu  prenda  curaj 

E  fé  la  Penitenza  ,  o  la  Vecchiezza 

Importune  giammai  le  dan  cofUìglio, 

Dà  loro  atfalto;  e  le  travaglia  Ìii  modo 

Ch'aggiando  tema  di  venirle  innanzi; 

Ch' 
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Finito  il  così  dir  Jevoflì  in  piede; 
E  fi  tralFe  in  difparte,  indi  (1  cinfe 
Di  bianca  nuvoktca,  e  prefe  un  volo 
A  ritrovar  di  Galafron  la  figlia  ; 
Racco  via  più,  che  tirai  fpint>  da  cocca, 
Via  più  5   che  augel ,  che  dìfiati  reca 
Obi  a  (uo  nido,  e  più  «.h'urnan  penfiero. 
Che  da  ciel  corre,  a  terra  in  un  momento  ; 
Giunfe  ad  Albracca,  e^  nella  rocca  eccelli 
Varca  volando,  ed  invifibil  fpia 
Ove  Angelica  pofa>  e  la  ritrova 
Fuor  di  lepido  bagno  appena  ufcita. 
Che  Tua  beltà  fecretamence  ornava, 
Sovra  candido  lin  in  varie  fetc 
Ben  ricamato  ed  or,  nobil  camifa, 
Avea  zimara  di  tabi  cileliro. 
Tutta  gemmata  in  guifa  tal,  che  nudo 
Dimoftava  il  candor  delle  mammelle  , 
Candor,  che  d*  Apenuin  la  neve  ofcura^ 
Sovra  gli  omeri  fparfi  era  la  Chioma  , 
E  vibrava  fulgor ,  come  bella  ambra 
Sotto  bel  Sol ,  ma  la  real  donzella 
La  tergea  con  licore ,  onde  fi  fpandé 
Infra  mortali  non  provaco  odore , 
In  tale  flato  Aiior  trovolla,  e  prefe 
Seco  ftelFo  piacer  dì  tanti  pr^gi. 
Però  fquarcia  la  nube  ,  onde  i*involve 
E  ftafli  in  aria   fui  vigor  dell*  ali , 
L'  arco  ha  nella  finifìra ,  e  carro  il  tergo 
Dell'  armata  faretra  ei  fa  mirarfi 
Air  Altiera  Reina,  ella  ingombrata 
Di   neraviglia ,  in  rimirar   vìen  iTHrta  ^ 
Onde  Amor  verfo  l«^i  così  favela, 
Donna  queflo  arco  mio,  queftì  faretra 
Creder  ti  fa  eia ,  eh*  hai  dini'^.zi  Amore 
per  cui  full' altrui  cor  tante*  vittorie* 
Già  guadagnarti,  ed  agli  {giarVì  altrui 
Tanto  mirabil  fu  la  tua  bellezza, 
Ora  io  qui  mi  t-ondtico  a  far  prr^^i-ra , 
Ed  a  chiederti  un  don,  porger  orecchie 
Chiahnra  F.  V.  D  Al 
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Al  mio  parlar,  ciò,  ch'io  deliro  è  quefto'i 

Già^  centra  Logiftilla  afpra  battaglia 

Alcina  moffe  ,  e  h  fpoglìò  del  regno  j 

E  la  feo  prigioniera;  ed  oggi  tieiila 

Tuttavia  ben  guardata  in  Tua  balia; 

A  liberar  coftei  pronto  difponfi  , 

E  s'appreffa  Ruggiero;  alto  campione 

Per  vero  dire,  e  tra  guerrier  di  Carlo 

Molto  ammirato  ;  ei  per  aver  pofTanza 

E  foverchiar  d* Alcina  i  gravi  incanti 

Verrà  pieno  di  preghi  ai  tu©  cofpecco , 

E  tenterà,  che  tu  gli  fia  cortefe 

Del  tuo  cotanto  celebrato  anello  ; 

Ma  noi  farai,  fé  nel  tuo  core  han  forza 

I  miei  conforti  *,  e  s'appo  te  dimora 
Qualche  memoria  de'miei  fier  difdegni; 
Si  diffe  Amor;  di  Galafron  la  figlia 
Così  rifpofe;  tutti  preda  al  vento 
Saranno  i  preghi  di  Ruggier  ;  Aie  voci 
Nelle  orecchie  di  me  non  giungeranno  ; 
Ma  tue  parole  nel  mio  cor  ben  fifìfe 
Sempre  ftaranfi  j  ne  timor ,  ne  fpeme 
Tanto  pocran  con  mej  ch'io  le  difprezzi; 
Non  pure  a  lai  del   difiato^  anello 

Non  farò  don  ,  ma  fé  rodiofa  imprefa 
Potrà  ftorpiarfi ,  io  vi  porrò  l'ingegno  j 
Tu  fignor  tendi  l'arco,  e  fcegli  tìrale 

II  più  dorato,  e  ne  percoti  il  fianco 

Al  mio  Medoro  ,  e  ficcome  io  non  bramo  » 

Salvo  il  caro  fplendor  deTuoi  fembianti, 

Ed  erami  dolce  il  fofpirar  per  lui. 

Egli  falvo  che  me  nulla  non  pregi, 

E  fia  rukimo  fin  de'fuoi   penfieri 

La  mia  perfona  ;  in  guifa  tal  pregava 

La  belliffima  donna,  e  tenea  èffi 

I  guardi  fuoi  neiramorofo  Nume  ; 

Ed  ei  vezzofo,  forridendo  mife 

La  fua  rofata  man  nella  faretra  , 

E  traOTe  un  dardo  ,  e  lo  vibrò  dicendo  ; 

Eccolo  pronto  ;  al  fuo  ferir  contrafto 


Ho» 
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Noti  potrà  cerco  far  petto  di  fmaJto; 

Col  fin  delle  parole  ei  fcoffe  Tali 

Ben  colorite ,  e  dileguodì  a  volo  ; 

E  nei  campi  delParia  ei  fé  volando 

Ben  lungamente  luminofa  riga , 

Quale  in  fereno  ciel  (Iella  trafcorre 

Per  Taria  ombrofa,  onde  il  noccliier  ,.  chs  mira 

Quella  rapida  fiamma  empie  le  ciglia 

Meravigliando  di  gentil  piacere; 

Tal  fiammeggiante  per  Taeree  piaggie 

Ritornoffene  Amore  al  fuo  foggiorno^ 

Ove  era  Alcina;^  ed  a  lei  fa/fi  avanti 

E  giocondo  le  dice;  or  ora  io  torno 

Dalla  rocca  d'Albracca,  ed  ho  fermato 

Con  Ang'^lica  bella  1  tuoi  defiri  j  , 

Ella  farafll  legge  il  mio  talento , 

Romperò  di  Ruggier  tutti  i  difegni  s 

Sprezzerà  fue  preghiere;  or  tu  ritorna 

Al  tuo  ricetto,  e  metti  in  pofa  il  core* 

Ella  gli  rende  grazie,  e  gli  s^inchinaj 

Pofcia  ver  la  magion  prende  il  fentiero 

Lieta  >  come  nocchier,  ch*a'patrii  porti 

Vien  da  Canopo,  ove  le  negre  navi 

Riccamente  carco  d'arabe  merci; 

E  rimirando  le  velare  antenne 

Gonfiare  il  grembo,  ed  appianarfi  Tonde 

Ha  già  negli  occhi  la  famiglia  amata  ; 

Già  le  porge  h  deflra,  onde  non  fente 

L'odiofa  noja  delle  lunghe  vie,  j 

Ma  fon  tutti  letizia  i  fuoi  penfieri; 

Sì  fattamente  fé  ne  riede  Alcina 

Alle  campagne;  e  quando  fu  con  loro 

Cortefe  le  faluta,  indi  ragiona: 

Reco  dolci    novelle  ;  Amor  ben  prefio 

Come  fuol  dìmoftrofli   a  noftra  aitaj 

La  reina  d'Albracca  ha  perfuafa 

Sì  che  Ruggier  fupplichcralla  indarno , 

E  fieno  e  vani   fuoì  viaggi  j  or  noi 

Non  dormiamo  per  tanto  entro  a*perigli. 

Anzi  noftro  favor  vegghi  Tingegno  ;  • 

D    z  Que- 


16  DEL  RUGGIERO 

Quefto  odiato  Ruggler  flcuramenre 
Palleggerà  per  quefte  parti  ;  adunque 
Ponganfi  aguati,  e  con  penlìeri  aftuti 
Cerchiam  di  trarlo  ad  alcun  force  incanto; 
Egli,  perchè  di  luì  s'abbia  contezza. 
Biondo  è  le  chiome,  e  fuor  degli  occhi  azzurri 
Spande  bel  lume,  ed  ha  di  rofe  il  volto; 
Leggiadro  a  riguardar  la  Tua  perfona. 
Ne  men  robufta ,  e   non  arriva  ancora , 
A  fette  luftri  la  fua  frefca  etate; 
Qui  pofe  fine  al  dir;  ne  dalle  Maghe 
Furo  afcoltate  le  parole  indarno. 


CANTO  QUARTO. 

ARGOMENTO. 

Ruggiero  va  ad  Angelica ,    e   non  ettiene  t  amilo  ; 
e  ^oi  da  Morgana  e  rinchiufo  in  luogo  incantato, 

INtanto  provvedea  \ì  vecchio  Atlante  ' 

D^eir inclito  Ruggiero  a' gran  viaggi, 
£  quando  fu  per  acconciarfi  in  fella 
Sul  volante  deftrier ,  così  gli  diffe  : 
O  nato,  o  Icelto  a  glorìofe  imprefe 
Vattene  pronto,  che  Taltier  tuo  nome 
FaralTi  fpecchio  a  più  fublimi  Eroi , 
Ne  lafcierd  pofar  gli  almi  nipoti 
Per  lo  fender  dell' immortai  virtute; 
Così  dicendo  con  le  braccia  ftringe 
L'amato  collo;  ed  amorofi  baci 
Seminando  gli  va  fu  per  la  fronte; 
Dato  fine  a  commiati  il  buon  Ruggiero 
Le  redini  dorate  in  man  fi  reca  ; 
Poi  leg?,ier'nente  in  fu  gli  arcioni  ei  falca, 
E  rippogrifo  con  gli  fpron  percote; 
El  co'  pie  deretan  fpinge  la  terra , 
E  fpiega  r  ali ,  e  fi  folleva  a  volo  ; 
Come  Airon  quando  addenfarfi  i  aembl 

Scor. 
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Scorge  per  T  alto ,  e  che  di  pioggia  ei  teme 
Sforza  le  piume ,  e  per  T  aeree  vie 
S'affretta  a  foniiontar  Tumide  nubi; 

0  come  ratto  a  vagheggiar  da  predo 

1  bei  raggi  del  Sole  aquila  move 

Le  penne  invitte,  in  guifa  tal  movea 

Quel  volator  per  le  fuperne  piaggio; 

Ne  prima  a  gli  occhi  fuoi  moftroffi  Albracca; 

Ch'ei  piegò  verfo  terra,  e  cammin  tenne 

Da  ripofare  i  pie  dentro  le  mura; 

Ma  poi,  ch'egli  atteroffi,  immenfa  turba 

Gl'^  fu  d'intorno,  ed  affiffava  il  guardo  -, 

Per  meraviglia  ,  e  non  facea  parola  ; 

Ei  falutoUa  immantenente,  e  dide; 

Chi  fia,  che  trovi  la  reina,  e  dica, 

Come  uno  ftrano ,  che  Ruggier  s*  appella 

Brama  inchinarla  ^  ed  alla  Tua  grandezza 

Porgere  un  prego?  ailor  Filandro  moffe, 

E  quel  fermone  alla  Reina  efpofè  : 

Ella  membrando  il  ragionar  d' Amore 

Già  trapalfato,  avea  fremaco  in  mente 

Ciò,  che  far  lì  doveffe  in  quifto  giorno; 

Però  chiama  Crifanto,  uomo  fornito 

Di  fenno  5  ed  anni,  e  di  ben  falda  fede 

Per  cento  prove  ;  e  con  lui  fpiega  a  pieno 

Quaì  modi  hanfi  a  tener  col  buon  Ruggiero; 

Ed  a  lui  ne  da  cura  ;  ei  feco  giunge 

Nobile  turba ,  e  move  ratto  i  paflì 

Per  la  gran  piazza;  ivi  a  Ruggier  s' accorta. 

Lo  riverifce ,  indi  cotal  ragiona  ; 

Alto  fignor,  che  per  mirabil  modo 

Vai  per  celefti  vie ,  fia  fortunato 

Il  tuo  venir;  l'alma  Reina  noitra 

Se  ne  fa  lieta ,  ed  ogni  fua  poflanza 

Efpone  di  buon  grado  al  tuo  volere; 

Così  gli  dice,  ed  indi  fa,  che  fcenda, 

E  feco  il  mena  nel  real  palagio. 

Nelle  fuperbe  ftanze,  ove  raccolco 

Con  gentil  ferviti!  vuol,  ch'ei  s'onori; 

E  «filando  parve  a  lui  tempo  opportuno 

D    3  Per 
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Per  vìfitar  di  Galafron  la  figlia 
Colà  feco  menollo,  ove  atcendea 
L'altiera  donna;  inromparabil  faia 
Turta  d*oro  cofparfa  ogni  parete, 
E  la  fofficta  con  dedalei  fregi 
Tutti  difèinti  di  purpureo  fmalto, 
E  ricco  d*alaba/ìri  il  pavimento; 
Suli'entrar  della  porta  erano  armaci 
Ducento  arcier  cìnti  di  nobil  fpada  ; 
E  d'auree  fpoglJe  le  robufte  membra 
Tutri  guernìri;  entro  la  rtanza  egregia 
A  deftra  ed  a  finillra  in  lunga  riga 
Apparivano  in  pàede  alme  donzelle 
DVci  fiorita,  e  che  in  gemmate  gonne 
Faceano  lampeggiar  quelTampio  albergo  j 
Ma  fra  loro  fublim*  in  palco  eburno 
Sovra  origlier  d'oro  contefio,  e  doftroj    . 
E  lotto  ciei,  che  ftelleggiato  d'oro 
Parea  quando  è  fereno  un  ciel  notturno 
La  Reina  fèdea  del  gran  Cataio 
Avea  fulfaureo  crine  aurea  corona 
Carca  di  gran  piropi,  e  gran  piropì 
S'atteneano  A  candor  d'ambe  l'orecchie  > 
Ma  del  bel  collo  in  fulia  viva  neve 
Doppio  giro  facean  perle  di  Gange; 
Sua  gonna  era  vermiglia,  e  dì  mille  agh! 
Vegghìò  la  cura  in  ricamarla;  il  lembo 
Tutto  le  ricoprìan  folti  diamanti 
Ed  affibbiato  al  collo  un  manto  d'oro. 
Reale  arne/e,  le  fcendeva  al  piede; 
ia  sì  gran  pompa  ella  vibrava  lampi 
fuor  da'beglì  occhi,  ed  in  rairabil  guifg 
Moftrava  di  bellezza  alme  fembianze; 
Ed  era  a  riguardar  non  come  ftella 
Che  riforge  dal  mar;  ne  come  Aurora, 
Che  fparfa  di  bei  rai  precorre  il  giorno  , 
Ma  come  Sol  quan  io  nell'alto  afcefo 
Già  tutto  Tuniverfo  empie  di  lume; 
Per  tal  modo  afpcttoflì  i!  buon  Ruggiero 
Dall'alta  Donna  ;  e  CQrae  fu  dappreffo 
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Ella  dal  feggio  folJevoliì,  ed  egli 

Cortefemenre  rìverilla  ;  al  fine 

Dopo  i  falud  s'adagiaro  entrambe; 

Ruggier  allor  fciolfe  la  lingua,  e  difife: 

Donna,  che  di  virture,  e  di  beltace 

Splendi  per  modo  tal ,  che  di  buon  grado 

Ti  s'inchina  ogni  cor,  s'unqae  mia  deftra 

Adoprata  fi  foSe  in  tuo  fervigio 

più  francamente  oggi   far^^i  mio  pregio; 

Ma  difpogliato  d*ogni  merto,  io  deggio 

Appoggiar  mìe  fperanze  alla  pietate^ 

Che  dall'alme  gentil  non  fi  fcompagna, 

Ed  afpe  tar  da  te  degno  foccorfo; 

Ora  iieina  io  fo,  che  a  te  ben  noti 

Son  d'Akina  i  coftumì ,  e  che  non  meno 

Di  LogiiHlla  ti  fon  conti  i  pregi, 

Ma  di  coliei  le  difventure  acerbe 

Forfè  non  intendefti,  ella  per  froda 

Ha  perduto  il  reame,  e  duramente 

E' prigioniera  ;  ed  indi  balia  d'Alcina; 

Mileria  grande,  io  fé  moftrar  la  fronte 

Voglio  poter  fra  cavalieri,  e  regi, 

Se  convengo  fchifar  nome  d'ingrato 

Deggio  in  campo  venir  per  fua  difefa  - 

Contra  ogni  rifco,  e  fé  la  fpada,  e  l'afta 

Di  faraofo  guerrier  mi  fofle  incontra  , 

Se  forza  umana  attraverfaffe  il  paffo 

A*  miei  difir  ,  non  cerchei*ei  foccorfo 

Altro,  che  la  mia  dtftra,  e  che  il  mio  brando; 

Ma  fiera  Maga  con  poffanza  inferna 

Guerreggierammi,  e  di  grati  larve  armata 

Le  mie  battaglie  prenderafli  in  gioco , 

Però  condottoci  tuo  reale  afpetto 

Porgo  eoa  tutto  il  cor  fervidi  preghi  , 

E  chieggo  aita  ;  celebrato  arnefe  , 

Un  mirabile  anello  odo  trovarfi 

Reina  in  tuo  poter,  per  cui  ben  vano 

Faffi  ogni  incanto ,  e  fé  ne  vanno  in  fumo 

Dell'arte  Maga  ì  più  poflTenti  inganni, 

Deh  fs  il  chiaro  fulgore ,  onde  s'adorna 
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Tanto  il  tuo  vìfo  eternamente  duri  j 

Se  de* tuoi  cari  amor  l'alca  dolcezza 

Non  mai  fi  fcemi  ,  e  fia  tranquillo  il   corfo 

E  più  fercno  o:^n*or  della   tua  vira, 

Commetti  alla  mia  Me  il   bel  teforo 

De!  grande  anello,  e  come  fia  fornirà 

L'onefta  imprefa  io  renierollo  ;  innalzo 

La  deftra  mia  della  promeffa   in  fegno 

Per  tal  maniera  V  ammirabil  Fata 

Faraffi   franca,  ed  io  verrò  contento 

E  la  tua  gloria  ad  or,  ad  or  nel  mondo 

Sarà  più  verde  :  ei  più  non  diffe  ;  allora 

La  reina  fcalcriffima  d'Albracca 

Raffinò  fue  bellezze,  e  fciolfe  il   volo 

Con  gentile  alterezza  a  quffte  voci  ; 

Non  è  ver,  che  con  me  fian  tue  preghiere 

Senza  alcun  merto  ,  e  la  tua  gloria  è  tale 

Che  Ci  dovrebbe  infa  nia  a  chi  fprezzati 

LafciafiTe  i  tuoi  deliri  ;  io  certamente 

Per  Logiflilla  ho  non  leggiero  affanno  j 

E  per  &o  fcampo  dell'  anel  bramato 

Ti   farò  don;  ma  non  per  tanto  è  vero, 

Ch'  a  diporto  Y  altr'  er  per  la  campagna 

Errando  in  caccia ,  e  fui  meriggio  accefa 

Mo(fi  verfo  un  laf,hetto  a  ricrearmi; 

Qui  diguazzando  in  gran  piacer,  dal  dito 

L*  aneT  mi  cadde  ;  ma  de*  miei  gran  torma 

Lafciaì,  che  lo  pePaGTe  in  quelle  arene; 

Ne  può    fallire  a  ritrovarli;  intanto 

Fa  degno  d'onorarfi  il  mio  palagio 

Col  tuo  foggiorno  ;  ella  qui  tacque ,  e  forfè  y 

Indi  dal  cavalier  prefe  congedo  ; 

Ed  ei  fu  fcorto  a  procacciar   quiete 

Realmente  in  ben  ripofto  albergo  j 

Qui  di  nutrirfi  al  naturai  talento 

Ei  foddisfece:  e  poi,  che  il  Sol  difcefe 

Neil*  umide  campagne  d*  Anfitrite 

Ei  difpoglioffi  ,  e  d'  odorata  coltre 

Sì  ricoperle  ;  ed  accettando  il  fonno 

Tutti  del  cor  pofe  i  penfier  ia  bando; 

Né 
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Né  pria  deli*  alba  i  diliaci   raggi 
Chmiisiio  a  faticare  uomini  ,  e  belve  , 
eh*  egli  fu  defto  immancenence  ;  allora 
Crifanto  venne,  riverillo,  e  dille  : 
Alto  guerrier  dei  rimembrar  ficcome 
Giungono  a*  gran  fignor  gravi  novelle 
E  non  penfate;  ecco  non  fon  moke  ore. 
Che  alla  Reina  mia  venne  meifaggio , 
Onde  moflfe  repente  al  gran  Cataio} 

Coli  di  Galafron  pofla  è  la  vita  | 

Per  affalto  di  febbre  in  gran  periglio  ;  ^ 

Quinci  affrectofli,  e  non  le  fu  concelìb  \ 

Di  te  vedere  ;  e  ne  pigliò  fconforto  ;  5 

Ma  vìa'^piii  s*  annojò ,  quando  ella  intefe  "^        t 

Il  poco  rtudio  dtìMergenti,  e  ch'era  • 

Sciokofi  rippogtifo,  e  via  fuggito  \ 

Fur  quefla  no:ce:  ei  così  diife  appena 
Che  Ruggier  cangiò  volto  ,  e  che  nel  guardo       ^  ^ 

Turbofli  fieramente  ;  allor  Gifanto 
A  placarlo  formò  quefìe  parole; 

Non  ti  caglia  fignor  dell'  Ippogrifo  ,  / 

La  Reina  ha  deftrier  tanto  arenali , 
Che  in  carriera  divorano  il  fentiero; 
Tutti  fon  tuoi?  flette  Ruggier  penfofo  , 
£  finalmenre  foggiungea,  deh  dimmi: 
Queir  onda ,  ove  V  anel  caddeo  di  dito 
Alla  Reina,  e  vel  lalciò  fommerfo 
Quanto  e  da  lunge?   foggiungea  Crifanto 
Darò  rifpofta,  ma  Ruggiero  afcolta 
Con  fofferenza,  è  di  fignori  ufanza 
Negar  con  arte,  io  già  non  fo,  che'n  acqua 
Mai  fia  fommerfo  il  si  famofo  anello 
Tu  come  faggio  i  tuoi  penfier  configlia: 
Quando  Crifanto  ebbe  fornito  il  dire 
Ruggier  cofnprefe  i  fabbricati  inganni  ^ 
E  la  dislealtà  della  donzella , 

Perfone  fdegno,  e,  fu  per  far  vendetta  ^_ 

Non  lievemente  de*  villani  oltraggi  , 
Indi  pentiffi,  e  gli  fembrò  vergogna 
Muover  affalto  a  femminil  poffanza  : 

D  s  Cìn. 


I 


H  DEL   RUGGIERO 

Cinge  dunque  la  fpada;  «  move  il  piede 

Rapido  furor  de*  menticori  alberghi , 

Tutto  afiannato  e  di  (e  ftefTo  in  forfè  j 

Quale  farti  il  nocchier ,  che  per  cempefla 

Ruppe  il  catnaiin  neli*  africane  firti 

S'ei  giunge  a  terra;  ei  dell'arene  incolte 

Non  punto  efporno,   ovunque  l'orme    imprimo 

Sembrali  traviar  dal  buon  fentiero, 

E  move  il  pie  ,  come  s'  ei  mova  indarno  ^ 

Tale  Ruggier  per  le  campagne  ignote 

Erra^  fmarrito  ;  e  mille  cofe  ei  penfa  ; 

AI  fine  elegge  del  fuo  vecchio  Atlante 

Tornare  al  monte,  e  gii  vibrava  il  SoIq 

Dal  fommo  dell'Olimpo  i  raggi  ardenti; 

Ed  ecco  per  la  via  faglifi  incontra 

Donna  a  veder  non  di  vulgar  fembianaaj 

Ricca  di  fmalti  ,  e  d'oro  ella  fedea 

Sa  carro  eburno;  al  cui  timone  avvinci 

Quattro  cervi  di  coma  alti  la  front© 

Traeano  a  volo  le  volubil  rote  ; 

Era  coftei  Silvana,  e  per  Alcina,^ 

Correva  i  campi  a  ricercar  RUf^.giero 

Per  dargli  noja:  e  non  sì  tofto  il  vide 

Che  ravvifollo;  a  lui  rivolge  il  carro  j 

Poi  da  vìcin  dolce  il  faluta ,  e  dice  : 

Non  è  sì  fatta  la  ftagion  del  giorno  , 

Ne  sì  breve  la  via  di  quefte  piaggie, 

Che  tu  deggia  pedone  andare  errando; 

Sali  meco  fui  carro  ,  e  fammi  conte 

ÌLe  tue  venture  ;  chi  fei  tu  ?  per  certo 

Ti  grida  alto  guerrier  i*  alta  Sembianza  ; 

Ruggiero  a  quefti  detti  indi  rifpofe: 

Donna  gentil  manifeftar  mio  nom.e 

Che  montai  in  quefti  regni  ei  fia  non  notQj 

Pure  io  diroHo  ;  io  fon  Ruggiero  ,  in  Francia 

Tra'  famofi  campion  di  Carlo  il  grande 

Non  vilipefo,  e  cali  miei  fìan  lunga 

A  dirfi  iftoria  e  ad  unir  nojofa  : 

Ma  tu,  che  per  li  campi  erri  a  diporto, 

E  verfo  il  peregrino  mi  correli 

Fai 
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Fai  cosi  prontaaiente  ,  ove  nafceftì  ? 
Qual  chiaiTierotri  ?  ei  così  diffe ,  ed  ella 
Traffe  un  cheto  fofpiroj  indi  foggiunfe; 
Certo  non  altro  infino  a  quefto  iftante 
Mi  poteva  chiamar  falvo  infelice  : 
Ma  fé  con  effo  te  miei  caldi  preghi 
Non  faran  vili,  e  fé  pletofa  imprefa 
Tante,  o  quanto  fvc^Jiar  può  tuo  valori 
Cangerò  nome;  ella  qui  tacque;  ed  indi 
Die  rifpolta  Ruggier  con  quefte  voci  ; 
Non  farò  lento;  quefta  fpada  io  cingo 
Vago  di  nobil  prove  ,  or  tu  comanda 
La  Ve  m'impieghi;  al  così  die  la  Maga 
Infidiofamenre  a  parlar  prefe: 
Io  parole  farò  di  cofa  ofcura 
A  te,  che  sì  lontan  meni  la  vita 
Da  queftì  regni,  non  per  tanto  afcolca 
Verace  cafo  ,  e  di  notarli  degno; 
Stanlì  del  noftro  mar  quinci  diftante 
Non  molto  lungo  fpazio  ifole  grandi, 
Una  di  Logiftìlla ,  ed  era  un*  altra 
Del  reame  d'Alcina,  ambedue  grandi 
E  fra  loro  di  cor  molto  nemiche  , 
E  però  ferapre  in  guerra,  e  come  avviene 
Che  fi  varia  il  tenor  delle  battaglie 
Tal' or  fur  vincitrici,  e  tal' or  vinte,'. 
Ultimamente;  e  ciò  veracemente 
Fu  per  inganno,  Logiftìlla  oppreffa 
Rimafe  fenza  regno  ,  e  fra  catene 
ImprigionoR]  dalla  cruda  Alcina  j 
Noi  già    fua  corte  per  diverfe  parti 
Prendemmo  fuga ,  ed  io  deferta  afFatt(J 
Alla  gran  Sofrofina  ebbi  ricorfo  , 
Cortei  per  fi-nno,  e  per  virtutì  illuftra 
Sue  nobili  caftella  ha  quinci  intorno  ^ 
E  come  amica  ogni  pen(?er  conkima 
Per  Lo^^iftilla  trar  dal  rio  fervaggio. 
Ed  allo  fcettro  ritornarla;  ha  gente. 
Ha  navi  corredate ,  e  di  teforo 
Appien  fornica,  le  viea  manco  un  duce, 
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Per  cui  (ì  tragga  T  onorata  imprefa 

Con  magnanimi  fpirri  ai  fin   bramato; 

Quefto  difetto  tu  n*  adempì ,  e  t.mra 

A  noi  porti  ventura  ;  oli  ti  di'poni 

Ruggiero  a  liberar  V  afflitta  donna  , 

E  via  più  coronar  tuo  chiaro  nome 

D'eterna  gloria;  non  è  donna  ofcura, 

Non  carca   di  viltare  ;  anzi  é  matftra 

Di  nobili  opre  5  e  di  leggiadri  efempi; 

Potrai  da  Tue  parole  apprender  T  aite 

Per  cui  da  turra  fi  formonta  al  cielo; 

Così  dicea  r  ingannatrice  Maga 

Procacciando  condur  T  alto  guerriero 

Nella  malvagità  di  qualche   incanto^; 

Ed  ei  rifpofe ,  pur  che  fian  baftanti 

Mw  forze  a  foddisfare  i  tuoi  defiri 

Eccomi  pronto  ;  io  non  pavento  aft'anno , 

Né  sbigottifco  di  quegli  ;  or  dove 

E' la  prigione,  in  che  f;    chiude.^  e  quale 

Averò  fcorta  a  Li  condur  miei  paffi? 

E  fé  dovranno  foverchiarfi  incanti 

Deh  dimmi  tu  chi  me  ne  fia  maefèro? 

Centra  valor  di  cavalieri   avverfi 

Non  chieggo  ai  a  ;  io  metterommi  in  prova 

Centra  o^ni  guerreggiar  di  mortai  deftra; 

Così  dille  Ruggier  ,  quinci  Silvana 

Così  rifpofe:  non  ti  poTe  affanno, 

Sgrombrifi  dal   tuo  petto  ogni  penfiero^ 

Da  So  frollila  ti  verrà  foccorfo 

Per  le  Magiche  frodi,  e  per  gli  aflalci 

Che  mova  sforzo  di  più  fchlere  armate 

Adagiati  qui  meco  ,  ed  in  breve  ora 

Troverem  laJR.egina,  onde  ti  parlo; 

A  queflo  mvito  il  buoii  Ruggiero  afcefe 

Nel  carro  adorno,  ed  a  federfi  pofe 

Silvana  ali*  or  fcoffe  le  briglie ,  e  jatta 

MoflTero  i  cervi ,  e  fulla  fabbia  appena 

Rimanean  Torme  de* veloci  piedi, 

Ma    quando  con  la  deftra  in  aria  il  fuono 

Fac  ea  fcoppiar  della  dorau  sferza  * 

QuaS 
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Quafi  radeano  con  la  pancia  il  fuolo 

A  meraviglia  riiifoizando  il  corfo  ; 

Il  Sol  piegando  al  mar  T  aurato  carro 

Prometteva  ammortali  appena  un'ora 

Di  vìvo  lume,  e  dagli  arati  campi 

Povero  regno;  il  villaneLo  ftanco 

Facea  ritorno  alle  capanne  amate. 

Quando  trovò  Silvana  altiere  cafe; 

Sopra  la  ripa  di  fpumante  lìmne 

S'innalza  al  cielo  ampia  magione,  e  fplende 

Vaga  a  mirar  d'effigiati   marmi; 

E  pur  fu  marmi  di  dedaleo  ponte 

Varca  la  Maga  nella  regia  corte 

Dei  gran  palao^io  ;  appena  giunta  intorno 

Le  fon  cento  fergenii  ;  ella  diicende  ; 

E  Ruggiero  conduce  in  aurea  ftanza 

Quivi  di  paggi  una  leggiadra  fchiera 

Sparfe  repente  una  leggiadra  menfa 

Dalle  varie  delizie  dì  Pomona  ; 

E  con  terfi  triflalli  in  coppe  d*  oro 

Miniftrando  venian  vini  foavì , 

Sommo  tefor  del  pampìnolb  Autunno; 

Per  tal  guifa  a  Ruggier  ce  [so  la  fete 

Tanto  tanto  molelta;  indi  Morgana 

Fé  dal  petto  volar  quefte  parole: 

Ruggier  pria  ,  eh'  io  ti  fcorga  alla  prefenza 

Deir  alta  Sofrofina  io  mi  configlio 

Di  raccontarle  in  parte  i  tuoi  gran  pregi. 

Perchè  poi  ti  raccolga,  e  t'abbia  in  grado j 

Come  convienfi  ;  io  di  tuo  nobil  fangue  j 

Io  di  tue  prove  ho  lungamente  udito 

Speffo  parlar  di  Galafron  la  figlia , 

Nella  corte  di  cui  non  fon  ftraniera; 

Mentre  io  vado ,  e  ritorno  a  te  diletto 

L*  ombre  daran  degli  ammirabili  orci 

Di  quefii  rupeibillìma  Reina; 

Sul  tiii  delle  parole  ella  gli  porge 

La  deftra;  eì  forge;  ed  ambedue  fen  vana© 

In  verfo  la  domenica  forefta  ; 

Come  fon  facci  da  vicia  la  Mag;^ 

CoJi 
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Con  bella  chiave  d*  or  Ja  porta  aperfe, 
E  s' acronimi  ara  dal  guerriero;  egli  entra 
Vago  dì  vagheggiar  le  folte  Mvq 
Ivi  create  per  induihiaj  ed  ecco 
Appunto  in  un  balen  ferrarfì  l'ufcio- 
Ne  Jafciò  di  fé  RAlo  alcun  veftigio/ 
Mi  andò  per  tal  via  fparir  la  porta 
Alle  Tue  ciglia  il  cavalier  rinchiufo 
Forte  ammirò;  pofcia  il  pigliò  rofpetto, 
E  mode  i  paflì  a  ricercar  fé  varco 
S'apriffe  altrove;  e  non  forgeva  altrove* 
Salvo  parete,  che  fembrava  acciaro; 
Quinci  fi  die  per  vinto,  ed  ebbe  fcorto 
Effer  dannare  ad  un  malvagio  incanto  ; 
E  poi  che  fu  nel  ciel  venian  le  ftelle. 
Egli  acconcioffì  ad  afpettar  l'aurora 
Per  tentar  pofcia  il  fin  di  fue  venture . 

CANTO  QUINTO. 

ARGOMENTO. 

Bvadamante  intefa  la  partita  dì  Ru^^iero  ,  prega 
Malagigi  a  liberarlo:  Egli  trova  Atlanti  ;  $  fi 
mette  in  opera  .  ...  J 

CO*  prìn^'  r^gS*  ^el  mattìn  Ruggiero 
Moife  cercando  del  rinchiufo  bofco 
Alcuna  ufcita;  al  difiofo  fguardo 
Subito  cominciò,  lirano  a  miiarfi 
La  fenibianza  apparir,  di  nuova  terra  ^ 
Erte  falite  ,  e  di  filveftri  monti 
Folte  forefte,  e  precipizi  orrendi  $ 
Ruggier  penfofò,  e  di  trovar  prcfago 
Gravi  travagli  ,  quai  ch*udt*(Te  il  loco 
Strane  venture  ricercando  andava, 
Molto  s'avvolge,  ora  di  Trend  e  ,  or  poggia) 
Al  fin  vede  nel  piano  alzarfi  un*  acqua 
Sovra  eSb  l*eiba  eoa  boiler  d* argento; 
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Era  CIÒ  dì  Morgana  occulto  ingann©  , 

E  nuovo  incanto  :  ella  bevuta  appena 

Induceva  nell'alma  un  duro  fonno , 

Ed  al  palTat  del  fonno  un  forte  oblio, 

Strano  ad  udir,  delle  paffate  cofe. 

Ruggier,  che  fianco  dalla  via  malvagia 

Tutto  (ente  awamparfi  entro  le  vene, 

Non  prima  vede  gorgogliare  il  fonte 

Che  fé  ne  invoglia,  e  v-rfo  lui  s'affretta, 

Poi  da  vicin  piega  il  ginocchio  in  terra, 

E  china  il  volto,  ed  all' arficcie  labbra. 

Ed  all'arido  petto  ei  da  co^iforto 

Con  la  £refchezza  delle  liéipide  onde; 

Ne  folo  ei  beve ,  anzi  l0  gu^ncie  ei  fpruzza  , 

Anzi  ei  fcherza,  e  dig^iazza ,  per  tal  modo 

Servo  divien  del  non  temuto  incanto  ; 

Immantinente  alTonna  ;  e  s'abbandona 

Sul  verde  letto  della  foi^  erbetta; 

Allor  Silvana  efce  d'  a^uato ,  e  tofto 

Con  l'occulta  virtù  dell'arte  inferna 

Pur  con  ©flb  Rqggier  fa  trafportarfi 

Inverfo  i  regni  dell'  amica  Alcini  ; 

Pervenuta  colà  trova  il  foggiorno 

Di  fue  care  dirgore  ;  ivi  gii  fguardi 

Deli'  oppreffo  <fampion  fi  rifvegliaro  , 

Ma  di  fua  rimembranza  ogni  virtute 

Gli  foggiogata  aveano  acque  letee; 

Per  lui  non  era  più  al  mondo, 

Non  Bradamante;  Logiflilla  in  bando 

Dei  fuoi  penfìer;  quanto  egli  afcolta,  quaige 

Vede  colà,  tanto  egli  penfa,  e  prezza; 

Lafcialo  così  fatto  in  loggie  adorne 

La  Maga,  e  corre  difioia  dove 

E*  Giliaute;  era  coftui  degli  anni 

Sul  fior  più  bello;  ventìcinque  Aprili 

Avea  foli  per  lui  condotti  il  Sole , 

E  fedea  di  bellezza  in  fulla  cime; 

Gli  occhi  negro,  e  vivace,  e  per  le  guaacie 

Gioventù  gli  fpargea  nevi  rofate; 

L^  Ubbra  mi^io  3  e  iulk  cerfa  fronte 
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Di  capegli  fplcndca  aurea  rìcciaja, 

Ed  era  tutto  amor  nei  Tuoi  fembiantl 

Però  Morgana  fen' andava  in  fiamma 

Godendo  con  (oave  ftruggimento 

Tanta  bellezza,  e  Tel  tenea  rinchiufo 

Infra  largo  confin  d*alci  edifici; 

Ed  in  quel  punto  fra  ramofi  allori 

Sul  piano  fuol  di  montagnuola  erb®fa 

Udiva  lamentar  cento  ufcignuoli 

Soavemente  ;  ed  al  gentil  cordoglio 

Dolcemente  echef^giar  T  aeria  Ninfa  ; 

In  così  fatta  guifa  e^li  s*ofFerfe 

A*^  cupidi  occhi  di  Morgana,  ed  ella 

Gioconda  gU  s'appreifa,  e  T  incatena 

Più  volte  di  teffuti  abbracciamenti , 

E  poi  favella  :  io  già  non  men  del  core^ 

Che  delle  ciglia  fingolar  conforto, 

L'  ore  che  fcnza  me  folo  dimori 

Come  le  paffi  ?  io  debbo  dir  il  vero 

Che  fé  luige  da  te  vivo  un  momento 

Non  poffo  dirmi  intieramente  viva  ; 

Ma  degli  ftadi  miei  la  nobil  arte, 

E  de*  regni  il  governo,  e  le  preghiere 

D^Alciiia  amica  anno  talor  pofTanza 

Tal  ,  che  malgrado  mio  dì  te  mi  privo  ; 

Ma  non  per  tanto  in  quegli  ftellì  giorni 

Mio  cor  fen  vola  ,  ed  in  quefti  occhi  amati 

Ei  fa  foggiorno  ;  e  qui  finifce  il  dire, 

E  Giliante  indi  rifponde  ; 

Reina  al  tuo  parlar  certa  credenza 

Per  me  fi  dà ,  che  de'  tuoi  veri  amori 

Ho  certo  pegno  ;  or  tu  mi  chiedi  come 

Djflratto  da  Silvana  io  meno  i  giorni  ^ 

Che  pofjo  io  dirti?  certamente  il  Sole 

Non  m*  appar  chiaro ,  e  quefte  piaggie  apricke 

Erbe-,  e  fiori  non  an  falvo  fmarriti; 

Tutto  è  noja  per  me  quanto  rimiro  ; 

Né  d*  altro  fi  mantien  quefta  anima  arfa 

Salvo  che  d*un  p.nfier,  eh* in  te  comincia, 

f.  pure  in  te  fiaifcei  in  cotal  guifa 
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Detto,  e  rifpofto  rinnovare  ì  vezzi 
Secondo  T  arte  degli  accefì  amanti  ^ 
Indi  Silvana  fi  difida ,  e  trova 
Nelle  fue  ftanze  1'  affannata  Alcina  ; 
Ripone  fu  la  foglia  a  pena  il  piede 
Che  grida  ,  alfin  ;  per  quefta  voce  Alcina 
Argomentando  udir  liete  novello 
Le  rompe  in  bocca  le  parole ,  e  dice  ; 
Deh  che  mi  fa  fperar  coretto  alfine  ; 
Ruggier  s*  appreffa  ?  e  nelle  noflre  reti 
Ei  dà  di  capo?  rifpondea  Morgana: 
Da  fue  prodezze  ornai  farci  ficura  ; 
Nulla  certo  potrà  Talta  fua  fpaia 
Portarci  danno  ;  lentamente  il  varco 
Dovraffi  aprire  a  Logifììlla  ornai  ? 
Pofcia  prende  a  contar  Tinfidie  tefe 
Al  paventato  cavaliere ,  e  come 
Traboccaffe  nell*  onda  deìV  oblio  ; 
Sicché  non  più  Ruggier  5  ne  più  chJamatfi 
Può  quel  forte  Baron,  che  con  la  deftra 
Solea  fpezzare  ogni  poffanza  avverfa  ; 
Vive  incantato,  ne  di  Te  penfiero 
E*  più  con  effo  lui;  ma  non  per  tanto 
Io  ftrettamente  in  chiufa  guardia  il  cegno. 
Compagno  fia  di  Giliante,  quando 
Per  [;randiffima  forza  io    l'abbaadoao; 
Tacque  Morgana  ;  e  non  più  trifta  AJcina 
Aitieramente  f«ce  udir  fua   voce  ; 
Or  fi  vanti  il  fellon,  che  miei  reami 
Aggia  tradici,  e  s'apparecchi  ali* armi 
Per  Logiftilla  ritornare  in  feggio , 
Me  defìinando  a  lagrimola  vicaj 
Sogni  trionfi  ;  e  col  penfier  follevi 
Per  avermi  tradita  alti  trofei  : 
Viverà  fervo,  e  non  godrà  Tafpetto 
De*  fuoi  più  cari  ;  e  d'  uno  odiofo  oblìo 
Intenebrato  perirà  fuo  nome  ; 
Ciò  fia  per  cerco  ;  ella  fi  grida ,  e  liete 
Spiegano  i  fortunati  avvenimenti; 
Ed  a  largo  gioir  volgono  1*  alme 

EU. 
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Ebbre  di  fallacifllma  fperanza , 

Mi  à*  jlcra  parte  Braìamante  intanto 

Dentro  il  rcal  Parigi  indegnamente 

Percoifa  era  d*  affanno  ;  in  van  ReggJero 

Ella  attendea  diiìofa  in  vano 

D^l  fuo  non  apparir  mefta  chiedea,  , 

Nulla  avea  di  ripcfo,  ombra  notturna 

Non  le  facea  goder  punto  di  fonno: 

Or  vedendola  vinta  in  tante  guife 

Di  dilconforti  la  fedele  Ippalca 

Difcretamente  le  fi  accolla,  e  dice: 

Venuta  è  la  flagion  cara  Regina, 

Ch^  del  tuo  buon  Ruggier  la  vera  iftona 

Ti  Taccia  piana,  e  ti  contempri  in  parte, 

L' aCf  rbo  duo! ,  che  follevato  incontra 

Ti  depreda  deli*  alma  ogni  ripofo: 

E  qui  riconta  le  fvencure  gravi 

Di  LogiftUla,  e  di  Mrliffa  i  preghi 

Farti  a  Ruggiero,  e  la  cagion ,  che  molTe 

L'alro  Barone  a  non  lafcinli  al  vento  j 

In  ascoltando  Bradamante  falli 

Quafi  di  TalTo  :  e  {\  rivolge  in  mente 

Con  un  folo  penfier  cofe  infinite; 

poi  battendo  le  palme  innalza  un  grido: 

Di  nuovo  in  India?  e  della  terra  tanto 

Prefe  a  peregrinar,  ne  dìife  a  Dio? 

Degni  non  fur  quefii  sechi  a  rimirarlo 

In  sì  fatta  partita  ?  e  qui  penfofa 

FitFa  fenza  dir  altro  il  guardo  a  terra; 

Allor  foave ,  e  con  parlar  dimeffo 

Levoflì  Ippalca  a  fuo  conforto,  e  diffei 

Non  fi  fparga  di  fofpeito  in'giullo, 

O  Reina  nel  core  alcun  veneno. 

Non  fu  tepido  amor,  che  lo  conduffe 

A  mover  quinci  non  veduto  i  pafli 

E  non  parlarti  ;  ei  reputofil  infermo 

A  foftener  T  ardor  di  tue  preghiere  ; 

Non  arebbe  fofterti  i  fuoi  fembianti 

Veder  turbati ,  o  fuor  del  fianco  ufcirti 

Uq  foi  lòfpiro,  e  noa  veairfi  meno; 

Cosi 
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Così  gìurommi:  ed  io  pgr  certo  il  credo: 
Chiama  dunque  ì  penfierfa  buon  configlio; 
Ruggier  s*  è  molTo  p^r  dovuta  imprefa  , 
VuoJ  di  più  gloria  coronar  fuo  nome: 
Breve  è  T indugio ,  e  Bradamante  allora, 
Traendo  giù  dal  fianco  alti  fofpiri , 
Breve  è  l' indugio  ;  ha  da  paffare  in  India , 
Fin  della  terra:  ha  da  combatter  Maghe, 
E  iue  forze ,  e  fue  frodi ,  e  tu  m*  afFermi 
Che  fia  breve  T indugio?  ah  te  MeliflTa 
Quale  oggi  appellerò?  tua  lealtate 
Verraffi  meno?  o  Ilari  falda  in  prova? 
Per  certo  ad  infiammar  noftri  dcfiri 
Tu  predicavi  di  gioir  futuro 
Alte  cagioni;  alle  m'e  nozze  in  cielo 
Erano  deftina-i  al  ieri  parti, 
E  per  belle  vittorie  incliti  fcettri. 
Ma  deh  quali  per  noi  faranfi  eredi  • 
O  come  forgeran  quei  tanti  Eroi , 
Onde  fi  lufingò  la  mia  fperanza? 
Ei  fi  rivolge  per  lo  mondo  eftrcmo; 
Ei  difparifce  ;  almen  fapeilì ,  almeno 
Conto  mi  folle  il  fuo  peciglio ,  e  quale 
A  fue  prodezze  ofFerirailì  incontro , 
Così  confolerei  le  mie  paure, 
E  di  fuo  fcampo  mi  farei  prefaga; 
O  pur  nVacconcierei  per  le  mie  pent 
Ben  fofterire  a  qu-fti  detti  Ippalca 
Mon  già  fenza  dolor  (ece  rifpofta  : 
Innanzi ,  che  fi  deffe  a*  gran  viaggi 
Il  fignoc  noftro  o  donna  ,  ei  configliofli 
Col  ben  noto  faper  dì  Melagigi  ; 
Tu,  fé  ben  ti  railembra  a  lui  t* invia; 
Qui  potrai  faper  di  quel,  eh:  brami. 
Non  fprezza  le  parole  ,  e  move  T  orine 
L'afflitta  donna,  e  Melagigi  trova, 
A  nome  lo  faluta ,  indi  favella  ; 
Non  è  lieve  cagion,  ch'or  Bradamante 
Conduce  o  Malagigi  al  tuo  cofpetto: 
Ma  fé  mai  per  addietro  a' miei  tormenti 

Pao- 
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Procurai  col  tuo  fenno  alcuna  aita 

Dlrfi  può  frherzo  ;  oggi  fovrano  affanno 

Vo  cercando  ceflar  col  tuo  valore  ; 

Dunque  dirti  dep;^io  io,  come  Ruggiero 

Prefe  cammin ,  che  rrapaflTando  il  Gange 

D'  Alcina  Mwga  lo  conduca  al  regno  , 

Coftei  tien  Logiftiila  in  Tua  polfanza 

Fra  duri  ceppi  ,  onde  Ruì^gier  (ì  molTe 

A  tornarla  per  forza  in  liberrate  :  * 

Prendendo  incanti,  ed  ogni  inganno  a  fchernoj 

E  moki  giorni  ha  rimcnato  il  Sole  , 

E  molte  notti ,  e  del  si  gran  guerriero 

All'orecchie  di  me  fama  non  giunge; 

Perchè  vivo  dolente ,  or  ti  rincrefca 

Della  non  meritata  mia  fventura, 

Deh  fammi  tu  palefe,  ove  foggiorna, 

Quai  rifchi  vinca ,  e  di  che  ftrani  affalcì 

Farfi  dee  vincitor  con  la  Tua  deftra 

Così  confolerò  le  mie  naure, 

E  dell©  fcampo  fuo  laro  prefaga, 

Ovver  m'  acconcierò  per  le  mie  pene 

Ben  fofFerire  :  ah  chi  mai  vide  al  mondo 

Tale  tenor  di  sfortunati  amori  ? 

Ebbi  di  pene  a  trapallare  un  mare 

Anzi  che  *1  mio  fignor  per  me  potelTe 

Trarfi  a  la  fede  3  e  poi  che  1*  onda  facra 

Gli  difchìufe  la  via  della  falute 

Vennemi  incontra  Amon,  weìv.^e  Beatrice 

Parenti  acerbi  ,  e  col  paterno  impero 

Fecero  afpro  contrago  a'  miei  defiri  ; 

Che  più  ?  fui  trattata  a  maneggiar  la  fpada 

Contra  di  chi  Tpofarmi  ebbe  vaghezza; 

E  Ruggier  fu  coftrerto  ufcire  in  prova 

Difconofciuco,  ed  adoprar  Tue  forze 

Per  tornii  a  fé  medefrao ,  e  darmi  altrui. 

Finalmente  fuifpofa,  e  pur  full*  ora 

Delle  reali  nozze  il  Re  d*  Algeri 

Se  ne  venne  orgogliofo  a  far  disfida  : 

Ed  io  fui  condannatji  in  grave  rìfco 

Mirar 
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Mirar  di  dura  morte  il  mio  fignore 

Socto  il  fiero  AfFrican  ;  vero  è  ,  eh'  ei  Cadde  ) 

Ei  a  Ruggier  feii'  acquiftò  corona  : 

Ma  che  prò  ne  ricevo  ?  ecco  repente 

Strana  cangìon  fé  lo  ftraf  in:  m  India  y 

E  fuor  delle  mie  braccia  egli  trafcorre 

Per  nuovi  mondi:  ella  non  giunf:?  a  quefte 

Altra  parola ,  ma  moftrò ,  eh'  in  petto 

Molto  Terbava  ancor  di  che  doferd: 

E  però  Malagigi  indi  foggiunfe. 

Coraggio  o  Bradamante  ;  è  ver,  che  venna 

Il  buon  Ruggier,  e  fuoi  defir  m'efpofe, 

Ed  io  molto  penfai  per  Tuo  fervigio 

Come  impiegarmi  ;  alla  per  fin  fermai 

Ch'ei  fé  ne  giiTe  al  gran  maeflro  Atlante, 

E  per  agevolarlo  in  fuo  cammino 

Modo  gli  dimoerai  d*  avere  in  forza 

Un*  altra  volta  il  volato:  deftrìero 

Detto  Ippogrifo  ;  a  quello  fegno  arriva 

Del  noftro  buon  Ruggier  la  mia  notizia  ) 

E  favellarne  più  fora  menzogna 

Ma  ben  delT  arci  noftre  ogni  poffanza 

Stancherò  di  buon  grado  a  farmi  faggio 

Di  fua  ventura  :  ove  riforga  il  Sole 

Tu  fa  ritorno  :  e  qui  le  labbra  ei  chiude  f 

Ma  la  donna  gentil  fa  dipartita  : 

E  fin  che  Febo  rifchiarava  il  mondo 

Ella  porlo  di  duol  fparfa  la  fronte: 

^Jè  poi  quando  fpargendo  alma  quiete 

Nel  profondo  dell'ombre  egli  difcefe  , 

Ella  ebbe  pace,  ma  dal  fianco  afflitto 

Non  cetfava  giammai  di  trar  fofpiri: 

Né  mni  le  fi  accorto  con  T  ali  ofcure 

Il  tanto  da  ciafcun  bramato  fonno  ; 

Vegghia  mai  fempre  amaramente,  e  penfa, 

E  Toftinato  p-^nfamento  è  fiTo 

Pu\  e  in  Ruggiero  :  il  (\  figura  in  arme  , 

Vedelo  contra  incanti:  e  per  ror mento 

Infiniti  fpaventi  ella  C\  crea, 

Per  tal  maniera  travagliaodo  paflTa 

La 
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La  notte ,  che  ripofo  altrui  dilpenfa  ; 

Ma  daJi'  onde  del  mar  faliva  a  pena 

L*  alba  chiamando  alle  fatiche  il  mondo 

Quando  agitata  Bradamanre  corre 

Alla  magion  di  Malagigi,  ed  egli 

Come  la  vede  la  faluta,  e  dice: 

Ho  del  noflro  Ruggier  vere  novelle  ; 

Odi  con  forte  cor  j  full'  Ippogrifo 

Per  configlio  d*  Atlante  ei  fi  conduffe 

A  ritrovar  di  Galafron  Ja  figlia 

Dentro  d'Albracca;  egli  intendea  con  preghi 

Accattarfi  d*  Angelica  V  anello 

Forte  fovra  gì* incapti,  e  mover  poi 

Contra  le» frodi  dell'iniqua  Alcina; 

Ma  la  donna  real  fé  tradimento; 

Non  pur  del  grande  anel  non  fu  cortefej 

Ma  tei  Te  T  Ippogrifo  al  gran  campione 

Celatamente  ;  ed  ei  pedone  errando 

Precipitò  nei  lacci  di  Morgana. 

Quefta  d*  Alcina  amica ,  e  nobil  Maga 

Tienlo  rinchiufo  entro  mirabil  logge 

Career  giocondo:  Bradamante  udendo 

Quefto  parlar  mife  altamente  un  grido , 

E  poi  fatte  di  neve  ambe  le  guancie 

Rimafe. grave  di  penfieri;  or  quivi 

Soccorfe  Melagigi  a  tanto  duolo, 

A  tanto  affanno  prontamente,  e  diffe: 

Diletta  del  mio  cor  non  ti   foggioghi 

Afpro  cordoglio  :  io  troverò  ben  tofto 

Strada  da  farfi  franco  il  tuo  Ruggiero; 

Condurromi  ad  Atlanre  in  un  momento  3 

Ed  ambedue  combatterem  la  Maga 

Con  pari  ftudio,  haffi  a  temer,  ch'in  prova 

Non  fiam  maeftri  ?  non  tegniamo  il  campo 

Dell'arti  occulte?  e  fi  dicea  bravando. 

Ma  la  nobile  donna  in  preda  al  duolo 

Dell'  agitato  cor  fciolfe  la  voce . 

Se  (z  m-ftier  di  ritrovarfi  Atlante, 

Trovifi  o  Malagigi  ;  arte  di  Mago 

Non  fon  mia  cura  ;  io  vibrerò  la  fpada , 
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Porrò  la  lancia-  in  refta  :  ogni  perìglio 
Incontra  fchiere  armate  avrò  per  g'oco. 
Ma  fé  la  deftra  mia,  fé  la  mia  fpada 
Non  farà  forte  a  dili^ombrar  le  larve  j 
E  l'opre  rie  della  perverfa  Maga, 
Forte  farà  per  adeguare  al  fuoio 
L*  infidiofa  Albracca  ;  e  farla  nido 
D'uomini  no,  ma  d*  abborcite  belve ^ 
piami  confetto  che  Ja  reggia  altiera 
Sia  covile  di  lupi  ,  e  fue  ruine 
Diano  maceria  a'paffeggier  d'iHoria, 
Raccontando  fra  loro  immefife  frodi  : 
Perfidiflìma  donna  e  d'ogni  fcettro 
Eterna  infamia:  non  bafiò  ,  ch'in  Francia 
Or  allettando  con  beiti  lalciva , 
Or  difperundo  intenebrafTe  il  pregio 
De'  cavalìdr  più  chiari  :  e  poi  eh'  in  preda 
Tutta  fi  diede  alla  vika  d'  nw  moro 
Non  rienfi  a  freno,  ma  co.i  acti  indegni 
Ea  tutta  volta  ceiebr;ir  fuo  nome 
Carco  dì  vituperi]  ì  io  ben  m'  awifo 
Ch'ora  gioifee,  e  fovra  il  mio  cordoglio 
Da  i  labbri  ijilbellecraci  apre  forrifi, 
•^  Ma  non  mai  fempre  gioirà;  che  fpenta 
Non  è  mia  forza ,  e  quefio  braccio  ancora 
Non  è  di  giaccio ,  ella  diceva ,  e  V  ira 
La  trafportava  a  minacciai  :  ma  prefe 
O  parlar  Malagigi  t  e  cosi  diile  : 
A  figliuola  d'Amon,  dcg'Ki  forella 
Dell' eccelfo  fignor  di  Montalbano  : 
Frena  il  furor  ch*.^  pcrigliofa  imprefa 
Ama  fornirfi  con  non  plcciol  Teano, 
E  con  gran  foflerenza  ;  immenfo  fpazio 
E' da  varcarfi,  e  dtl  cammino  il  modo 
Che  per  me  fuol  tenerfi  a  te  fconvienfi, 
Andromene  volando,  ed  i  co  (ìgli 
poi  ti  paleferò  del  grande  Atlaate  , 
Tu  poifa  intanto ,  e  fé  ti  pare  arriva   - 
All'alta  tomba  di  Merlin  famofo 
£^tu©i  cordogli  al  fuo  fapcre  eiponi, 

E  rac^ 
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E  raccojjjli  Tue  voci  ;  in  dubbio  ftato 
La  parola  àA  fa^^gìo  è  gran  ventura; 
Sì  Malagipi ,  a  Bradainanre  volge 
Molte  (  ofe  nel  pecco  ;  al  fin  propofe 
Di  farfi^udire  alla  famoia  tomba, 
E  però  s'accommiata,  injj  diparte; 
Allora  Malagi/j,  anima  ardente 
Per  vero  amor  della  rea!  guerriera 
Non  indugiò,  ma  fa  porrarfi  a  volo 
Suir  alcifììmo   monte  di  Carena  y 
Solingo  alb«?rgo  dell'antico  Atlante. 
Quando  ei  vi  giunfe  era  nelT  onde  Ibere 
Febo  atruffaco,  e  la  cimmeria  notte 
In    ripofo  tenea  gli  egri  mortali; 
Ma  non   Atlante  dava  gli  occhi  al  Tonno  , 
Anzi  vefghiava  ,  e  per  lo  ciel  fereno 
Guardava  i  lumi  fèmpiterni  ;  ed  ora 
Volgeafì  all'orfa,  che  giammai  non  terge 
Ne' regni  d'Anfitrire  i  Tuoi  fplendori; 
Ed  ora  in  Orion  fiffava    i  guardi , 
Aftro  di  nembi  ;  in  tal  maniera  Atlante 
Su  verde  piaggia  per  Torror  notturno 
Efaminava  il  Gel  ;  quando  repenre 
Sorvenne  Malagisi  ;  ei  gli  s'inchina, 
Ed  a  nome  il  faluta,  indi  favella  ; 
O  degli  ftudi  noftri ,   onde  s'  ammira 
Cotanto  la  polTanza  altier  maeftro; 
Son  Malagigi ,  e  pieno  il  cor  d'affanno 
Men  vengo  a  fuplirar  la  tua  virtute 
A  fcampo  di  Ruggier;  quinci  ei  narrava 
Nella  rocca  d'Albracca  i  fieri  oltraggi 
Per  lui  fofferti,  e  le  teffutte  infidiè, 
R  la  prigion ,  eh'  apprecchiò  Morgana 
Per  vivo  feppellire  il  gran  guerriero; 
E  poi  pregava;  io  non  farò  parole 
Sopra  le  doti  di  Ruggier;  ben  conte 
A  gli  occhi  tuoi;  tu  lo  nudrifti  in  fafce, 
Per  tua  man  fi  conduffe  a  gioventute  : 
Lo  fpirto  fuo  guerrier,  la  fua  prodezza 
Come  vibri  la  fpada,  e  con  qual  forza 

La 
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iLa  lancia  arreftì  è  manifeftò  al  mondo  , 
E  dove  Febo  da  lontano  agghiaccia, 
E  dove  da  vicina  arde  Ja  terra  ; 
Però  da  luì  mi  tacerò  ;  ma  degne 
Già  non  fora  il  tacer  di  Bradamlnte; 
Nacque  fopra  la  Senna,  «Ima  donzella 
Chiara  di  fangue,  e  di  beici  famofa, 
Mirabile  a  veder  la  fpada  impugna  ; 
O  tra  nemici  il  corridor  fofpinge  ; 
Per  quefla  egli  arde  ;  e  già  di  loro  il  mondo 
Giocondo  attende  fuccefTor  guerrieri , 
Che  col  pregio  dell'armi  i  più  gran  cigni 
An  da  Mancar ,  eh'  unque  T  Italia  aveffe  5 
Così  parlava  MalagiV,»  accefo 
Pregando  tuttavia,  Te  non  ch'Atlante 
Dolce  in  fembianza  l' interruppe ,  e  diffe  : 
Ruggiero  a  me  fen  venne,  e  Tuo  defire 
Appien  tutto  fpiegommi ,  e  che  d'aita 
Non  gli  venifli  men  femmi  pre^^hiera  ; 

10  reputai ,  che  per  condurre  a  riva 
L'Imprefa  difiata  altro  fentlero 
Non  ri  man  ea  per  lui  falvo  l'anello. 
Che  dar  potea  di  Galafron  la  figlia  ; 
E  di  girfene  a  lei  diedi  configlio  ; 
Ella  non  fo  perchè  prefe  vaghezza 

Di  fare  inganno,  onde  Ruggier  tradito 
E'  traboccato  in  man  de'luoi  nemici 
Si  come  aftcrmij  abbandonarlo  in  forza 
Di  quelle':  ree  non  fofterrà  mio  core> 
Debbo  per  altro  vifitar  la  corte 
Della  Tempre  mirabile  Sofia  ; 
Con  lei  modo  terrò,  perchè  difcJoIga 

11  guerrier  noftro,  e  cerco  fon,  ch'indarno 
Non  udrammi  dai  petto  ufcir  fbfpiri; 

Tu  fa  ritorno,  e  Bradamante  affida 
Della  mia  fede  5  un  cavalier,  che  brama 
Per  bella  fama  adivenire  eterno 
Difpone  ad  opre  fincolari  il  core; 
Non  teme  di  travagli;  alma  virtute 
Tutto  gl'incontri  finalmente  abbatte; 
Chiabrera  P.  K  E  E  €•- 
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E  così  farfi  di  Rugp,ìcr  vedremo  ; 

Tal  con  rap",ie  parole  il  vecchia  Atlante 

Sollevò  falda  Ja  fperanza  in  petto 

Del  fedel  Malagigi  ;  ed  ei  fen  venne 

A  confortarne  il  cor  di  Bradamante  ; 

Ma  d'  altra  parte  di  celebrato  iMago 

Apprefta  carro  già  per  lui  contefto 

D'ebano  fcuro,  ed  al  timone  aggioga 

Aquile  negre  dì  fortinìme  ali  ; 

Fu  deftiaato  avventi;  afpra  famiglia. 

Spirti  feroci ,  ed  infra  loro  avveri!  ; 

Non  han  mai  pofa ,  e  con  mortai  battaglia 

Scuotono  ogn*ora  delle  nubi  il  regno 

Con  fempiterno  or'ror  d'  alti  rimbombi} 

Auflro  più  che  ciafcun  fofco  h  fronte  > 

Ei  fofco  il  guardo  dalla  bocca  fpande 

Fato  funeflo ,  e  dalla  folta  chioma , 

E  giù  da  i  bofchi  della  barba  piove 

Torbidi  umori ,  e  non  ha  mai  fembiantì 

Salvo  che  tetri,  ed  a  mirare  odiofi 

Come  di  febbri ,  e  della  morte  amico; 

Strano,  ori-ibil  gigante;  e  non  1* adegua 

Torre  fondata  all'oceano  in  riva, 

Ch*  a' fianchi  naviganti  il  porto  aJditij 

A  queflo  m©ftro  ufa  levarfi  incontra. 

La  forza  d' Aquilon  non  minor  moftro  ; 

Ha  cento,  braccia,  ha  cento  gambe,    e  gonfia 

Immenfe  gote,  e  ne  vien  fuor  procella, 

Ch'attera  felve  ad  Appenin  fui  doffb 

Senza  contrailo,  e  fa  mugghiar  V Egeciy 

E  cofparge  dì  fpuma  i  monti  alpefiri  ; 

Non  bada  Atlante ,  ma  s' affretta ,  ed  ode 

Grave  fragor  delle  fquaciate  nubi , 

E  vede  lampeggiar  fubiti  fochi , 

E  talvolta  per  lui  precipitarfi 

La  fortiffima  folgore,  fpavento 

Di  foprana  vendetta  al  cot  de  gli  empi; 

Ella  s'  avventa,  e  le  fuperbe  cime 

FracafTa  del  fuperbo  Acróceraunno , 

£4  Empie  intorno  di  fulfurei  funai, 

Allor 
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Àllor  fanfi  di  giel  belve  ed  armenti, 
Allor  tralafcia  i  comincuci  folchi 
il  villaiiello,  e  di  Ce  ftelTo  in  forfè 
Non  ufa  i  guardi  foilevar  da  terra , 
Sì  fattamente  per  fentir  non  nòto 
A  pie  mortali ,  il  celebrato  Mago 
-S«  ne  coprea  fin  che  trovò  la  reggia, 
•Alta  magion  dell*  immortai  Sofia; 
Entta  neir  ampia  corre  ;  ivi  difceiide 
Dal  carro  ,  e  lega  i  corridori  alati 
Pur  con  le  briglia  ad  indorato  arpione  ^ 
Poi  falle  leale  afcende,  e  fa  condurfi 
DàW  eccelfa  Reina  alla  prefenza , 
Ella  rìnchiufa  in  Solitaria  ftanza 
Volgea  penfier-,  come. la  vede  Atlante,    ^ 
Dimedamente  le  s* inchina,  ed  *flla 
Rifchiara  il  volto,  fa  lederlo;  e  dice- 


CANTO  sesto; 

ARGOMENTO. 

Sofia   yer   liberare ^Rug^Jero    comanda  allo  Scalti^ 
mento  y  e  he   ne    ^igli  la  cura  5  ed  egli  metteji  in 

jprova. 

O Molto  amato  Atlante,  o  de* miei  regni 
Non  poca  gloria  ^  era  già  tuo  coftume 
Sovente  vifitar  quefti  foggiòrni  ; 
Or  non  cosi ,  deh  pèrche  movi  i  pafli  ? 
Che  ti  conduce  ?  tue  preghiere  efponi 
Che  defira  mio  cor  fattene  lieto; 
Si  dicea  la  gran  donna;  e  forfè  Atlante 
Dal  feggio  aurato,  e  fi  baciò  la  delira j 
Poi  fece  udir  quefte  parole  alate  ; 
Inclita  donna,  ch'ai  potere  adegui 
Il  pregio  d*inefFabil  gentilezza. 
Moki  e  molti  anni  ha  già  rivolto  il  iSole, 

H    z  Che 
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Che  fu  pìaf^gia  «ieferta  io  \W\  a  cafò, 

Un  pargoletto,  e  si  pietà  mi  vinfe 

eh'  io  raccolfi ,  e  ne  pigliai  tal  cura 

Che  come  figlio  caramente  il  crebbi  ; 

£d  ti  forgea,  eh' a  rimirarfi  vago 

Meno  è  platano  ombrofo  apprelfo  Tacque 

Di  frefco  fiume ,  eJ  ha  minor  bellezza 

Della  beirate  5  onde  fiorìa  fua  guancia; 

Taccio  r  ingegno  5  che  ad  ogn*or  vincea 

L*  altrui  rperanze ,  e  di  sì  rare  doti 

Ammirator  volfi  mio  ftudio  al  Cielo, 

E  pofi  mente  allumi  erranti,  e  fiffi. 

Ne  rn' increbbe  adoprar  Tarti  fecrete 

Per  farmi  faggio  delle  fue  venture  y 

Trovai ,  che  in  mezzo  ali*  atmi  era  fua  gloria 

Per  vemV  grande ,  e  che  d'  alcun  guerriero 

Spada  con  Mart<?  non  avria  tal  pregio  i 

Ma  pur  trovai ,  che  fui  la  frefca  etate 

Dovea  troncarli  il  fil  della  Jtia  vita 

Nelle  battaglie,  onde  iar^ volfi  il  core 

A  tenerlo  lontan  da^t^ampi  armati  ; 

E  cinque  Tùttn  lo  guardai  ficuro 

Fra  i  monti  di  Carena  ;  indi  fuonaro 

Le  trombe  d*Agramante  e  fi  commoffe 

L* Africa  tutta  a  trapalfare  in  Francia. 

Alior  non  mi  giurò  forza  di  preghi, 

E  nulle  accorgimento;  egli  Cen  corte  „ 

Fra  fommi  duci,  e  feguicò  Tinfegne,  J        ' 

Ne  però  difperai  la  fua  falute,  '    ^       ^ 

Ma  fra  Tarme  forefte  di  Pirene,  *      ^ 

Ne  men  per  altre  parti  ufai  gli  inganni 

DelT  arte  Maga ,  e  prigioniero  il  tenni 

Facendo  a*  fuoi  defir  forza  foave  ; 

Al  fin  nulla  giovò;  tutte  mie  frodi 

Furo  frodate  ;  ei  travaglioffi  in  guerra , 

Venne  famofo;  e  fin  che  imperio,  e  vita 

Fu  dal  Ciel  conceduto  ad  Agramant^ 

Gli  portò  fede  ;  da  quel  tempo  innanzi 

Deftinoffi  al  Monarca  de'  Francefi  ) 

£  fu  da  lui  gradirci  entro  Parigi 

Gli 
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Gli  fi  die  nobiliffima  donzella 
A  cara  fpofa;  ecco  verace  illoria 
De*varj  avvenimenti  di  Ruggiero 
Fin  qui  felici  ;  ed  effer  può  che  indarno 
Io  prendefl]  timor  di  fue  fciagure  ; 
Ch'umano' aati veder  fpeffo  è  fallace, 
E  non  e  finalmente  ahro  nel  cielo. 
Che  ad  uomo  alcun  necefiìtace  imponga  ; 
Or  fa  r  altez  a  tua,  che  I^osìftllla 
Imprigienofll  per  le  man  d'  Alcina 
Accadimento,  il  buon  Rig^i^sr  fi  mode 
Per  gagliarde  ragioni  alla  franchezza 
Ed  allo  fcampo  della  nobil  Fata  ; 
Ma  da  Morgana  infidioHì  ;  ed  ora 
Da  lei  il  ferba  ammaliato  in  guifa, 
Che  nulla  egli  ritien  di  fé  medefmo 
Porto  in  profondo  obblio  d'ogni  fuo  flato  , 
Mifero  Cavalier ,  né  punro  indegno 
Che  tua  fomma  pietà  gii  porga  aicaj 
Ed  io  fé  pur  mio  nome  in  tutto  vile 
Non  é  venuto  appo  la  tua  grandezza, 
O  fé  mai   di  tue  grazie  alcuna  parte 
Mi  lì  coaceife ,  ecco  ti  porgo  preghi , 
Onde  il  si  caro  a  me  campion  (i  colga 
Alla  malvagità  de' crudi  incanti  ^ 
E  s'ei  deve  morir  fui  fior  degli  anni, 
Moraii  armato,  e  raccogliendo  gloria. 
Premio  la  giufo  del  altrui  valore . 
Così  parlava  Tonoraro  Mjgo 
Di  pietate  avvampando  ,  e  Talta  donna 
Con  gentile  fembianza  gli  rifpofe  : 
Sarebbe  Arlante  non  leggier  fatica," 
E  forfè  vana  il  procacciar  che  fciolto 
Se^  ne  giife  Ruggier  da  quelle  Maghe , 
Di  lor  buon  grado ,  or  ti  dirò ,  che  noto 
Alla  mia  mente  è  di  Ruggiero  il  nome 
Pliì<  che  non  credi,  e  Taire  fu:  venture, 
SoccorreroUo ,  e  mi  varrò  dall'opra 
Di  ben  efperco ,  e  ben  leal  miniflro, 
Cui  la  plebe  chiamò  lo  Scaltrimenco, 
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Così  parlava,  e  fé,  che  al  fuo  rofpettc 

Colui  venilfe,  a  cui  pofatamenre 

Con  detti  gravi  fuo  volere  efpofe,   ^ 

E  quegli  d'  umilrà  Tparfo  i  femblatni 

Fé  dal   petco  volar  quelle  parole  : 

Donna  mia  fede,  e  tuo  fovrano  impero. 

Deono  farmi  certamente  lieve 

Dc^' tuoi  comandamenti  ogni  gravezza, 

Ma  qucfto,  eh*  or  tua  maeftade  impone 

E'  pelo  immenfo ,  ii  femminile  ingegno 

Troppo  s*  adira  >  e  d'  ogni  offeù  brama 

Troppa  vendetta  ,  ed  io  ne  fono  efperto , 

Già  dalla  Maga  negra  era  impacciato 

Grifone  il  bianco,  ella  volea,  eh*  Orrilo. 

Per  la  fpada  di  lui  cadeffe  uccifo, 

Ed  Orrilo  era  tal ,  che  della  morte 

Si  facea  fchemo  ,  e  ricornava  in  vita^ 

Sabicamente,  ch^apparilfe  fpento . 

io  vinto  dal  pregar  di  Sofrofìna 

Mili  Grifon  per  via  ,  che  deir  incanto. 

Fu  vincitor,  ma  quella  Maga  acerba 

Mi  pofe  agaato ,  e  fé ,  che  lungamente- 

In  Tua  foria  provai  carcere  ofcuro  , 

E  fé  non  era  la  gentil  Fronefia, 

Che  fparfe  preghi ,  e  procacciò  mio  fcampoj 

Anc«r  -farei  dolente  ,  or  tu  mi  fpingi 

Inclita  donna  ad  oltraggiar  Morgana 

E  feco  Alcina,  che  predate  tigri 

Anno  men  di  furor  dentro  lor  petti, 

Tanto  di  qaefle  due  ciafcuna  è  cruda. 

Qui  tacque,  e  Y  alca  donna  indi  gli  diiTe 

Coraggio  5  o  Scaltrimento*  io  mi  rimembrc. 

Che  dalla  Froda  tua  conforce  aveftl 

Laido  parto,  una  fanciulla  odiofa, 

Brutta  per  modo  tal ,  che  non  fi  trova 

Alcun ,  che  feco  o(ì  cokarfi  in  letto , 

Io  di  prefence  fo  falda  promeffa  , 

Che  troverò,  per  lei  ben  degno  fpofo, 

Se  tu  ben  fervi,  più  non  dilfe,  all'ora^ 

Yinto  Iq  Scahrirnencc  a  parlar  prefe  ; 

A  b?n 
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A  ben  fervir  fa  dì  m^Rier ,  eh'  io  trovi 
Fede  appo  re ,  sì  eh  in  mia  maa  tu  fidi 
L'  Elicropia ,  per  cui  poda  Involarmi 
Secondo  iJ  mio  talento  a  gli  occhi  altrui, 
E  pofcia  renderolla  a  tua  grandezza,    ^ 
Qui  tacque,  e  fu  provillo,  indi  veloce 
Ei  fi  condulfe  al  fuo  riporta  albergo^ 
Picciolo  dono,  a  lui  fatto  dal  padre, 
Ch'era  il  Bifogno,  ivi  fra  molti  arnefi. 
Scelfe  due  piume  da  legarfi  appiedi, 
piume,  eh' ufan.  portarlo  infra  le  nubi, 
E  fuli'oi^da  del  mar,  piume,  eh'addt€tro 
Lafcianfi  il  vento,  ed  il  volar  del  tuono, 
Prefe  anco  un  vafo  di  jicor  polTence, 
Che  fe'I  corpo  n'afperge  ei  fi  trasforma 
Subitamente  in  quale  vuoi  fembianza; 
Di  tutto  quefto  armato  ei  fi  rivolge 
D' Alcina  al  regno,  e  colà  giunto  ei  fpia 
Ogni  fecreto  delle  maghe  avverfe 
Invifibilmente  ;  or  quando  a  pieno 
Lo  flato  delle  maghe  ei  fi  fé.  noto, 
Prefe-configlio  d'  eccitar  difdegna, 
E  contro  Alcina  nemicar  Morgana: 
Actefe  dunque,  che  Morgana  intenta 
All'arti  occulte  fen'andò  folinp^a, 
E  cogliea  neli'orror  d'erme  foretìe 
Erbe  poflTenti,  ed  ofìTervava  i  lumi 
Per  l'ampiezza  dd  Cielo  erranti  ,  e  fifli; 
Allor  s'aperfe  la  mirabii  onda, 
E/embianza   pigliò  di  Febofilla 
E  Morgana  diletta,  indi  fen  corfe 
Segretamente  alle  reali  flanze 
P* Alcina;  ivi  inchinolla.,  e  poi  le  difle: 
Donna  dj  fangue ,  e  più  d*^amor  congiunta 
Con  la  gran  donna,  a  cui  di  cor  fon  ferva. 
Porgi  r  orecchio  al  mio  parlar  ,  eh'  io  parlo, 
Sovra  la  contentezza  di  Morgana; 
£ila  fi  moffe ,  e  va  correndo  i  bofcbi 
Seguitando  il  tenor  dei  chiufi  ftudi, 
Qn4tì  s'onora;  e  non  farà  ritorno 
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Finche  la  Luna  in  Ciel  Jlion  moftri  il  volto 
Tutto  ripieno  dell'  ufaco  lume  ; 
Ma  Giliante ,  che  s* alcun  parlando 
Vorrà  proprio  parlar,  dirallo  il  Soie 
Delle  fue  ciglia,  e  del  Tuo  petto  il  core. 
In  amar  faffi  freddo,  e  la  bc'Uate 
eh'  fei  foleva  adorar  ,  quafì  non  prezza , 
E  certamente  temo,  ed  ho  bene  oode, 
Che  mentre  e(Ta  è  da  lunge  egli  non  fugga  : 
lì  ciò  farebbe  un  traboccar  fommerfa 
Dentro  Tabìlfo  d'infiniti  pianti 
La  mia  Reina  ;  ma  cu  fatti  incontra , 
E  rinchiudi   la  flrada  a  tanti  affanni} 
Ritorna  a  Giliante ,  e  ferma  in  lui 
Quelle  uface  vaghezze ,  e  nel  fuo  petto 
L'oggimaì  fpento  amor  di  novo  accendi, 
S:?  ben  ri  fembra  ;  fagli  caro  invito 
Che  teco  fé  ne  venga  a  far  dimora 
Mentre  Morgana  è  da  lontano;  fuole 
Agevolmente  tramutarfi  il  core 
Dell*  età  «jioveniJe ,  e  qui  fé  punto 
La  finta  Febofilla  al  fuo  ftrmone  . 
Alcina  le  rìrp: fé ,  emmi  tormenta 
Udire  iJ  difamar  di  Giliante ,  ^ 

Ma  non  par  ranco  di  buon  grado  afcolto 
Le  tue  parole ,  e  cercherò  riparo 
Che  non  cafchi  Morgana  in  tanta  pena  ; 
Qui  tacque,  e  fé  n*aadò  lo  Scalcrijnenco, 
E  non  veduto  egli  atcendea  ftagione 
Dì  ben  condurre  in  jjorto  i  fuoi  defiri; 
Ma  dando  fede  a  quei ,  eh'  ei  diife ,  Alcina 
Dadi  a  cercar  dell' accufato  amante, 
E  ritrovollo  in  immirabili  arti  ; 
In  mezzo  d'  amenifllmi  mirteti 
Speco  s' apriva  ,  che  di  bei  corimbi 
Serpeggiando  faceva  edera  adorno; 
Ed  ivi  il  fuolo  di  minuta  erbetta 
E  di  fior  fempre  di  venia  più  bello  ; 
Fonte  forgea  nel  mezzo,  e  gorgheggiando 
Fra  chiare  Ipume  diffondeva  un  rivo 

Ne 
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Né  mai  era  quelle  fiondi  aiiftro  tr^fcorre. 
Anzi  compagna  di  foavi  Tonni 
Dolce  battendo  Tali  aura  folpira  ; 
In  quefta  grocta  il  giovinetto  folo 
Si  diletcava  in  riguardar  pittura. 
Vaga  a  vedere;  ivi  del  mare  in  riva 
S'alzava  ampia  cittade,  e  preffo  i  lidi 
Erano  al  ferro  corredate  navi  ; 
Verfo  lor  s'inviava  indico  duce 
Con  nobil  corte,  e  nei  feinbianti  appare 
Cofa  celefte,  ma  nei  regii  alberghi 
Alta  Regina  traffigeafi  il  pecco 
Con  dura  Tpada;  a  quefte  cofe  il  guardo 
Volgeva  Giliance  al  lor  ,  eh' Alcina 
Con  improvvifi  paflì  ivi  fovenne, 
Ponvi  (ul  collo  il  braccio,  indi  dicea: 
Tu  per  (olazzo  pafci  gli  occhi  in  quefta 
Figure,  e  forfè  non  ne  fai  Tiftoria, 
Ed  io  perchè  ru  poffa  a  pien  godere 
Li  ti  viiò  dir;  quefta  città,  che  forge 
Qjivi  preflb  del  mar  detta  è  Cartago, 
Della  quale  Didon  già  fu  regina  ; 
Il  cavaìier,  che  fa  farpar  Tarmata 
Venne  di  Troja ,  ed  appelloffi  Enea  | 
Percolfo  da  tempefta  in  dubbio  ftato 
Fu  caramente  da  Didon   raccolto, 
H.  pofcia  dtìì  fuo  cor  lo  fé  fignore 
Intieramente  j  egli  di  fragll  fede 
L'ebbe  in  difpregio,  e  fé  fpiegar  le  veld, 
Ma  la  Reina  del  dolore  in  preda , 
E  di  fé  fteffa  in  bando  a  morte  corfe, 
E  come  vedi  lacero  [fi  M  petto  5 
Cotanto  affligge  il  cor  d'altiera  donna 
Che  trìpnfi  di  iei  perfido  ansante  ; 
Ma  quel  Troj:|(iio  per  le  bocche  altrui 
Di  tempo  in  tempo  fé  ne  vi  ben  carco 
Di  meritata  «nfamia^  ed  10  non  voglio 
Che  abbandoni  Morgana ,  onde  tuo  noms 
Sia  pofcia  in  odio  alla  leggiadra  gente  $ 
Deb  perchè  dipartirti  ?  in  alerà  parte 

E    f  Puoi 
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puoi  tu  forfè  iperar  lieto  foggìorno , 
Come  qiì  godr';  o  più  fiorita  pìjg^ia, 
O  ver  pili  ricche  ed  onorare  fìanze? 
Brami  tu  per  ventura  udir  le  trombe 
'D^:\  fiero  Marte,  ed  offerire  il  petto 
A  crude  lancie?  e  traboccar  di  fangue  ? 
Sciocchezze  mìferabilì  cofparfe 
Di  non  verace  onor  per  farfì  care  ; 
Cotefb  etate,  e  di  cotelia  fronte 
Il  terfo  avorio,  e  le  rofate  nevi 
Di  cotef^a  tua  guancia   amano  guerra  ,, 
Che  fi  faccia  con  baci,  e  fìano  Tarmi 
Guardi  infocati,  e  lufìngevol  vezzi  i 
In  queflo  campo,  td  in  sì  fatti  afTahi, 

0  Giliante,  ti  defìa  Morgana  j 

La  qual,  s' alcuna,  volta  ha  tanta  forza 
Che  da  te  fi  dilunghi,  e  che  non  miri 

1  fereni  occhi  tuoi ,  che  fon  Tue  ftelle. 
Non  è  fievole  amor,  che  la.  configli. 
Non  è,  che  te  bramando,  ella  non  arda;. 
Alta  neceflìcà  dell'arti  occufre 

La  tragge  folitaria  a  far  fuoi  Rud] 

Per  eder  grande;  e  si  dicendo  abbraccia^ 

Teneramente  il  giovinetto;  ed  egli 

Molto  meravigliando  a  lei  rirponde:. 

Quali  parole  oggi  velar  ti  Tento.     ^ 

Fuore  de*  denti  l  onde  cotal  fofpetto  ;, 

Io  dipartir?  perchè?,  non  fìa  nei,  mondo 

Forza^  ma  taccio,  che  più  dirne  è  vano; 

Quanto  quanto  mi  fon,  fon  dr  Morgana, 

Ne  pentirommi;  foggìungeva  Alcina; 

Io  ben  mei  fo;  ma  fin  che  in,  ciel  non  moftri; 

La  Luna  il  volto  più  de* lumi  u'^.ti 

A  noi  ritorno  non  farà  Morgana  ; 

Però  vien  meco  ,  e  fé  n'  andranno  i  giorni. 

Via  meno  fbiirarj ,  e  più  giocondi; 

Sul  fin  del  favellar  per  mano  il  prende , 

E  feco  il  mena  tra*  reali  alberghi 

|)el  fuo  palagio,  ivi  coaviti,  e  danze. 

Erano   ukimi  fin  de*  lor  penCeri^ 
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Fuor  che  diletti  abbominando  ogni  opra  ; 
Ma  non  posò  lo  Scalcrimenco  ,  ei  prefe 
Della  Giuftìzia.  la  rea!  fembianza, 
E  rifplendence  d'or  purpurea  gonna 
Sotto  il  petto  qual  donna  fi  Tuccinge  y 
Poi  con  tefor  di  ricamata  benda  , 
E  d'  accefi  rubia  ponfi  ghirlanda 
In  Tulle  treccie,  che  difperfe  a!  vento, 
E  per  lo  tergo  giù  cader'  fi  lafcia 
Con  la  finiiha  le  bilaracìe  firinge 
Del  terfo  elettro ,  e  con  la  deftra  impugna 
Le  fulgide  elfe  dell' etereo,  brando, 
È  di  lucida  nube  ai  fin  fi  fafcia. 
Poi  ponfi  a  volo  j  e  come  avvien  tal  volta 
Che  ghermitor  falcon  d*  alto  rimira 
Pafcere  il  cicognin  lungo  un  bel  rivo , 
Ne  prima  |i  mira,  che  calando  a  piombo, 
Rapido  fopra  di  lui  batte  le  piume , 
Cotal  s'affretta  la  mentita  donna 
Ja  've  la  flupidezza  ha  fuo  ricetto; 
Odiofo  a  raccontarfi  ;  ivi  raccoglie 
\Jn  foHtiirio  campo  acque  ftagnanri 
Onde  l'aria  s'addenfa,  e  vapor  fpfchi: 
Sogliono  fare  oltraggio  al  Ciel  fereno,^ 
f»Jè  pur  con  effb  aprii  zefiro  andato 
^infrefcs^  i  lidi,  ma  di  Libia  rnoffb 
Pur  con  umidi  fiaU  Auftro  nojofo 
Sembra  che  avvampi  ;  or  qui  folingo  (peco^ 
S'apriva,  estorto  difcendeva  a  baffo; 
PJfprezzata  a  mirar  ;  ftudìo ,  coltura 
Per  alcuna  flagion  noi  rende  ado/noj 
Vite  non  forge,  che  con  paflCo  errante 
Jl  varco,  adombri,  ne  tre  bei  corimbi 
folta  edera  giammai  fpande  elicrifi  i 
Tuito  è  negletto;  in  sì  deferta  tomba^ 
Eleffe  d'  abitar  la  Stupidezza  y 
ISè  lenta  la  mentita  meffàggiera 
Quivi  la,  cerca  ;  e  nel  ripoito  fpeco, 
ÀI  fin  la  trova;,  era  coftei  d*etat§. 
J^pa  molto  antica,  ma  le  Tue  fattezzji^ 

E.    6.  "'        ^ 
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Si  faceano  veder  come  dagli  anni 

Molco  gravate;   i  movimenti  tardi, 

L'orecchie  poco  ad  afcolcare  acconcie, 

E  lofca  gli  occhi  ;  era  pur  dianzi  ufcita 

Fuor  de' lini  notturni,  e  di  bei  manti 

Si  ricopria  per  vifitar  pumpofa 

In  quel  medefmo  di  la  Difventura , 

Da  cui,  TpelTo  all'incontra  è  vifitata; 

Quivi  d*inco.  no  a  lei  gradite  ancelle 

Ora  fopra  la  tefta,  or  fopra  il  petto 

Movono  ambe  le   man  ;  la  Negligenza 

Con  elfo  la  Pigrizia  j  e  TpefìTe  volte 

Vogliono  in  rete  d*or  chiuder  le  treccie, 

E  non  badando  poi  le  lafcian  fparfe  ;  / 

E  quando  ì  verdi  panni ,  e  quando  ^  bianchi 

A  lei  porgono  indoffo  ;  indi  nel  mezzo 

Arreftaniì  dell'opra;  e  per  tal  modo- 

Tutti  alla  donna  lor  fan(i  i  fervigi , 

Ne  quinci  i  fuoi  pender  d'afpro  difciegno 

Ella  raccende,  anzi  foIHen  la  noja, 

E  tutti  gli  atti  del  fervil  difpett  ) 

Quafi  vero  Tuo  pregio  Ki  grado  piglia  ; 

Or  ecco  fovra  loro  in  un  momento , 

E  giunto  cola  giù  la  fiuta  donna, 

E  fgombrando  la  nube,  onde  s'involve 

Cosi  favella  :  o\e  foggiorna  Alcina 

O  Stupidezza  tu  faper  ben  dei. 

Ora  Dio  vuol,  che  tu  colà  ten  vada. 

Ed  in  lei  fpinga  ogni  vigor  d*ingegaaj  : 

Egli  così  diceva  ;  alle  paroie^ 

La  Stupidezza  rivoltò  le  ciglia 

Non  mica  in  fretta  j  indi  così  rifpofet 

Io  vado  a  vllìtar  la  Difventura 

Lungo  tempo  compagna  a  me  diletta  > 

Come  io  tornata  fia  terrò  memoria 

Del  tuo  voleri  puì  non  diffe  ella,  e  chiuf© 

Pur  con  lungo  sbadiglio  ambe  le  labbra  j 

Ciò  rimirando  alza  la  voce ,  e  grida 

Qua(ì  irato  ver  lei  lo  Scaltrimento; 

li^\  rifpofìa  mi  die  ?  qual  DifveQtura  ì 

Quai 


il 


CANTO    S  EST  O.        109 

Qual  vìfitar  di  tu?  fciocca,  infingarda 
Al  decreto  di  Dio  vuol  porfì  indugio? 
Mettiti  a  volo,  e  ti  rammenta  come 
L* alta  folgore  fua  percota,  e  tuoni; 
Non  diflfe  più,  ma  dalla  nube  involto 
Come  il  fuo  detto  s'ubbidiva  attende; 
Ma  di  terror  la  Stupidezza  ingombra 
Vefte  le  piume ,  ed  ia  breviffima  ora 
La  dove  Alcina  fi  giacea  pervenne; 
Era  ancor  notte",  e  ritrovolla  ignuda 
Sotto  aurea  colere,  e  fra  dorate  tende j 
Ratto  le  s' avvicina ,  e  per  le  nari , 
E  per  entro  T^recchie  ella  le  fpira 
Altro  tetto ,  onde  rimane  in  bando 
Di  fé  medefma  ;  indi  lafciolla  ,  ed  ella 
Non  ruppe  il  fonno,  né  T  ufata  vefta 
Spiegofli  intorno,  che  nelKalto  OHmpo 
^Non  foffe  afcefo  ca. raggiando  il  Sole. 


CANTO  SETTIMO- 
ARGOMENTO. 

Morgana  \^er  opera  dell%  Scaltrimento  faffi  gelofai 
prende  fdegno  con  Alcina ,  e  vienU  nemica . 

Morgana  in  tanto  avea  con'dotto  a  fine 
Suoi  fìudj ,  depredati ,  e  monti ,  e  piaggie 
Ne  riportava  (eco  erbe  poffenti, 
E   verfo  i  tetti  fuoi  facea  ricorno  ; 
Qual  nel  becco  chiudendo  efca  foave 
Per  la  famiglia  non  alata  aacora 
Rondine  ratta  fé  ne  riede  al  nido. 
Tal  viea  la  Maga,  ne  Ci  toflo  è  giunta 
Nei  gran  palagi,  che  rivolge  il  paflb 
La  dove  Giliante  ha  fuoi  ricetti  ; 
E  riccamente ,  ma  foiingo  alberga  ; 
Nella  primiera  ftan^a  elU  uól  vèdój 
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Vacca  nella  feconda,  indi  trafcorre 
Con  follicico  pie  ocr  ciafcun' alerà , 
E  pure  ella  noi  vede;  ivi  T affale 
Con  nuova  meravìglia  alcun  fofpetro; 
Non  per  tanto  il  ricerca  infra  le  piante 
Nel  nobile  orto;  e  va  chiamando  incorno. 
Con  alta  voce,  o  fol  delle  mie  ciglia, 
O  Giliante:  e  non  per  quefìo  afcolta 
Alcuna  defìata  fua  rifpGfta  -, 
Come  paflor,  che  ritornando  a  fera 
Al  pagliareccio  ivi  s'accorge,  e  vede, 
Che  nella  greggia  un' agncUin  vien  manco, 
Tornafi  addietro,  e  va  fpiando  i  prati  ; 
E  mette  gridi  ;  e  poi  che  noi  rimira 
Sulle -bell'erbe,  e  che  belar  noi  fenre, 
Pìce  in  ilio  cor ,  fé  T  ha  predato  il  Lupo  j^ 
E  mefto  con  la  man  percote  Tanca; 
A  tal  fembianza  ricercò  Morgana 
Il  fuo  Dilettole  noi  trovando  empiea, 
P' afpri  penfìer  l'innamorata  mente; 
Al  fine  appella  Febofìlla,  e  Ipera 
Dalla  fede  di  lei  qualche  contezza 
Dello-  fmarrito  amante  ;  ed  ecco  apparve. 
Nigella,  e  giunta  le  s'inchina,  e  dice;, 
T^^e  giorni  fon,  che  FebofìHa  moffe 
Verfo  il  giardin  di  Fallerina ,  ed  oggi 
Ovver  diman  ntoxneri  con  Falba;, 
Ella  di  così  far  fece  promefla  ; 
Morgana  a  tal  parlar  fcolTe  le  tempie , 
E  guardò  bieco,,  indi  rivolle  il  tergo, 
È  fola  pafTeggiò  rodendo  affenzio; 
Ma  poi  che  calpeftato  il  gran  Cen  tiero. 
Nel  profondo  dell'  ombre  il  Sol  difcefe , 
Ne  di  vivande  ella  pigliò  conforto, 
Ne  i*alma  ricreò  con  nobil  vino. 
Sola  in  coltre  dorata  il  fianco  lìefe 
Ve^ghiando  tra*  fofpir  tutta  bramofa , 
Che  (en  tornafiTe  da  Titon  V  Aurora  5^ 
Or  quefle  cofe  agli  occhi  altrui  non  note. 
Vedea  lo  ScalcrimenLto  ,  onde  cangiofll. 
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|s>  Felw^filla,  e  rirrovò/Moigana , 

E  dal  petto  rdpgliea  quelle  parole: 

Da  Falierina  poco  dianzi  io  venni, 

È  mi  fu  duro  a  foffrir  l'indugio 

pi  rimirar  tuo  volto ,  o  mia  reina  ; 

Óra  fian  fortunati  l  tuoi  ritorni, 

È  prendi  Tonno  ;  follevoffì  ratea 

La  Maga,  e  fovra  il  letto  a  feder  forfej, 

E  de  rifpofta  y  volentier  ti  veggo: 

Ma  Gìliante  l  foggiungea  ben  pronto 

Lo  Scaltrimento  :  fé  n'  andò  commoflb 

Dal  rìpregar  della  cotcefe  Alcina, 

È  feco  attende  il   tuo  venir;  men  folo. 

Era  per  mea  fentir  tua  lontananza^ 

A  quefti  dótti  fèrenò  la  metite 

Morgana  y  e  fulle  piume  fi  diftefe  y 

E  diede  gli  occhi  al  difiato  Tonno; 

Ma  non  dormia  Io  Scaltrimento,  e  prende- 

La  fembia^nza  d*  Amore ,  indi  fen  vola 

Deirafpra  Gelofia  verfo  l'albeigo;^ 

Poco  volò,  che  abbandonato  fpeco, 

A,  lui.  s' ofterfe ,  ove  di.  Febo.,  il.  raggio. 

Non  mai  penetra,  e  nel  profondo  fondo 

Stefo  in  terra  giacea  T  odiofo  Nume , 

Torva  le  ciglia,  e  dimagrata  il  volto 

Tenea  le  braccia  incrocicchiare,  e  chino 

Il  mento  sì,  che  ne  carcava  il  petto. 

Bocca  non  apre ,  fé  forpir  difcioito. 

Dal  profondo  del  cor  fuore  non  vola  , 

Ma  féco  geme ,  e  tra  dogliofi  affanni^ 

Acerbiflìmamente  i  penfier  cova;; 

la  tale  ftanza,  e  in  si  fatta,  forma 

Itnprovvifo  apparendo  Amor  le  dice  : 

O  dì  mìa  face,  e  degli  ardor  compagna,^ 

Che  negli  arringhi,  lor  sferzi  gli  amanti. 

Io  fono  intento,  ad  infiammar  Morgana 

Per  la  beltà  di   Giliante  ;  lacci 

Farò  per  lei  delle  dorate  chiome , 

É  col  bei  guardo,  e  col,  gentil  fembiante 

g^enderò  forti,  ed  armerò  miei  ftralij 
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Tu  che  farai  ?  non  fe^uirai  miei  paOTi  ? 

Non  vuoi  tu  ravvivar  con  la  tua  forza 

Nel  fen  di  lei  quello ,  eh'  accendo  ardore  ? 

In  tal  fuifa  parlò  lo  Scakriiiienco  , 

E  r  afpra  Gel  olì  a  così  rilpofe  : 

Non  è  da  rofpeccar ,  eh*  io  mi  fcompagni 

Dal  cuoi  velHgi,  in  breve  tempo  (penti 

Senza  il  mantice  mio  foran  tuoi  fochi; 

Affrettiamo  1* andare;  alti  trofei 

Tu  potrai  follevar  dì  quella  Ninfa; 

Ed  io  godrommi  degli  altrui  tormenti  ; 

Così  dicendo  follevò  da  terra 

Le  gravi  membra,  e  G  veftì  d*un  velo, 

Che  di  vario  color  tutto  dipinto 

Or  d'atro  fumo,  ora  di  foco  appare  ; 

Pofcia  grandi  ali  fi  legò  fui  tergo 

Ove  ogni  penna  colorita  fplende 

D'occhi  diverfi;  indi   terribil  sferza, 

Ed  in  man  prende  Hbillante  ferpe; 

Suol  con  la  sferza  rifvegliar  un  core 

S' amando  ei  langue  ,    ma  col  fier  veneno 

Terribilmente  T  amator  tormenta 

S'unque  adirata  gliene  fpande  in  petto; 

Così  guernica  con  Amor    fesi  vola 

Ove  Morgana  era  del  fonno  in  fotza; 

Quivi  fcopre  con  la  manca  il  feno, 

E  con  la  deflra  le  versò  dell*  angue 

Tofco  fottìi  3  che  per  le  vene  è  corfo 

Immantenente  y  indi  dall'  aurea  ftanza 

Pt^r  r  ombra   ofcura  fé  ne  giro  entrambo  ; 

Ma  la  Maga  fi  fcolTe ,  e  ruppe  il  fonno, 

Ed  aftannara  fofpirò ,  percOiTa 

Benché  dj,  qual  non  conofcea  tormento  ; 

Di  Giliante  le  ritorna  in  core 

Li  dipartita,  e  non  accetta  fcufa 

P^^rchè  cosi  fé  T  invicafte  Alcina , 

Quinci  non  fi  guardando  apre  a*  folpettl 

L*  anima  travasliata  e^paflfo  paffo 

V:en  preda  del  penficr ,  che  la  trafigge , 

Ed  a  mai  grado  fuo  faflì  gelofa; 
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Ma  d*  altra  parte  ad  ingannare  intenta 

Di  FebofiUa  ripigliò  feaibianza 

Lo  Scaltrimento,  e  con  la  fronte  ingombra 

D'  un  grembo  di  d(^or  corfe  ad   Alcina , 

E  così  favellava  :  o  faglia,  o  fperta 

D'ogni  tenor  deli'amorofa  corre 

Del  tuo  provato  fenno  or  fa  meftiero^ 

Morgana ,  i  cui  penfier  per  Giliante 

Son  tutti  fiamma,  è  ritornata,  e  chiede. 

E  di  lui  va  cercando;  hannole  detto 

Che  da  ^te  ripregato  ei  qui  fen  venne, '^ 

E  che  teco  dimora  ;  or  non  fo  come , 

Né  per  quale  cagion ,  ma  fi  conturba , 

E  nutrifce  nel  cor  molto  fofpecto. 

Tu  fai  5  che  amore  è  cieco  ,   e  che  1*  amante 

Agevolmente  adombra,  e  ch'egli  bee 

Prontamente  il  velen  dì  Gelofia  , 

Gelofia  crudo  5  e  difpietato  moftro; 

Ella  qui  manderà  fiioi  meffaggieri 

A  mano  a  mano  a  chiamarlo  :  ed  io 

Se  ben  ti  fembra  loderò ,  che  loro 

Si  neghi  la  venuta ,  ed  i  foggiorni 

Di  Giliante:  quattro  voice  il  Sole 

O  cinque  fornirà  Tuoi  volgimenti; 

Ed  egli  a  lei  prefenterafTì  intanto 

Andren  penfando  noi  giufta  cagione 

Di  fua  partita,  e  fmorzeremo  in  petto 

Dell* agitata  donna  ogni  furore; 

Nel  pelago  d'amor  prefto   tempeila, 

E  prefto  Ci  h  calma,  ei  più  non  dice. 

Ed  Alcina  rifponde  :  il  tuo  configlio 

Molto  m'aggrada,  e  metteroUo  in  opra; 

Benché  non  fo  veder  perchè  Morgana 

Se  flelTa  inganni,  e  la  mia  fede  incolpii 

Io  farle  oltraggio?  tutta  volta  amore 

Sovente  da  ragion  ne  difcompagna: 

Vuolfi  emendar  col  fenno 'i  fuoi  difetti  i 

Così  fra  lor  conchiufo  indi  fi  parte 

Lo  Scaltrimento,  ed  ad  ogn'ora  ei  vegghia 

Per  ben  condurrà  a  riva  i  fuoi  difeguii 

Ma 
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Ma  già  nel  paciiglion  tìnto  di  croco 

i^afcianlo  il  Tuo  Titon  correa  l'Aurora 

A.  fcacciar  T  ombra  dagli  aerei  campi 

Quando  Morgana  abbandonò  Jejjiume, 

E  dimandò  Nigella  ,  e  le  commife, 

Che  andaflfe  a  richiamarle  il  Tuo  Diletto  j 

Nigella  le  s'inchina:  indi  .s'invia  ; 

Ma  la  Maga  perciò  non  fi  difpicca 

Dalle  cure  pungenri ,  ed  argomenta 

Diverfamence  Tulle  cofe  andate , 

Ne  fa  frodare  al  fin  fua  gelofìa  ; 

Parlar  conerà  ragi  n  predar  credenza 

A  sì  gran  colpa  dell'  amica  donna  , 

E  condannarla  rea  di  tradimento 

Sì  fmifurato  ;  qual  cagion  fofpinrc 

Gil^'ance  eradico  a  fellonia? 

Ove  gli  venne  manco?  in  che  Toftefe? 

Ma  chi  fcermo  fi  fa  da  gran  belrate? 

S'ella  sì  volentier  già  fé  accefe, 

S' ejla  in  foco  n'  andò ,  qua!  meraviglia  *" 

Se  a  quello  ftefTo  oggi  fi  fcalda  Alcina  ? 

Giovine  Giliante,  e  gioven:ute 

Prefla  a  cangìarfi  ;  infra  corai  penfierl 

Prende  ad  eìaminar  j'ii  atti  trafcorh  , 

E  per  fé  deffi  ella  fi  mette  in  pena  ; 

Vuole  che  gii  occhi  dell' a  maro  amante 

Verfo  lei  fi  voi  federo  men  chiari 

In  quefti  ultimi  giorni  ,  e  che  i  fofpiri 

GifTer  fenza  ferver;  che  fue  parole 

poffero  voti  d'annojato  core  ^ 

Non  erano,  dicea,  le  fue  lufinghe 

Come  da  prima:  ah  ben  comprendo 

eh'  altro  mi  ti  facevi  o  Giliante  > 

Dunque  rimirerò  la  tanta  fede 

Tante  volte  giurata  irfene  al  vento  } 

Ed  in  un  punto  i  in  che  mi  vince  Alcina  .^ 

Di  che  cofa  può  far  altrui  beato 

eh'  io  far  noi  pOiTo  ?  io  fé  mi    volgo  addietro  5. 

E  ricorro  di  lei  gli  atti  leali 

^on  deggio  paventar ,  eh'  aggia  voluto, 

Far 
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Far  (Iella  vita  mia  si  duro  Aratro 
Xniquamente;  ma  dall' altra  parte 
Perchè  chiamarlo  a  Te?  perchè  raccorloi^ 
Perchè  feco  palfar  tutte  le  notti, 
E  tutti  i  giorni  ?  io  cento,  volte  e  cento. 
M'  allontanai  dalla  Magione  ,  ed  ella 
Non  però  mai  chiamollo;  in  cotal  g^uifa 
Seco  contrada,  e  fi  diffida,  e  fpera; 
Come  nocchier  quando  Nertan  in  golfo 
Va  borrafcofoj  e  che  nel  ciel  s'addenfa 
A  ciafcuivora  più  l'orrore  de*  nembi. 
Mentre  tacciono  i  venti  egli  riguarda 
Lauflro  fi  fveglia  a  rigonfiar  la  vela, 
O  s'A.quilon  gli  batteri  le  prove  ^; 
E  (la (fi  in  forfè,  era  cotal  Morgana 
Fra*  Tuoi  penfiet;  ma  la  gelofa  pefle 
Di  momento  in  momento  la  for prende 
Più  fortemente;  ed  ecco  vien  Nigella, 
^  le  s'inchina  riverente  e  dice  ; 
De' tuoi  ritorni  faffi  lieta  Alcina  , 
E  s*  apparecchia  a  dar  gli  abbracciamenti 
Tra  voi  dovuti;  ma  ronrar  novelle 
Ella  certo  non  fa  di  Giliante, 
Da  lei  vìfto  non  fu ,  forfè  cacciando 
Ito  fé  ne  farà  per  quefte.  felve 
Scemando  il  duol  della  tua  lontananza; 
Non  difTe  più  la  meffaggiero;  ed  ecco 
Andarfène  Morgana  in  foco  d' ira  ; 
Schizzano  to  co.  i  guardi,  e  fulle  gote 
Videfi  verdeggiar  forza  di   fiele  i 
Tradita  ella  fi  tien  ,  tienfi  derila  ; 
Vide  perduto  il  ben  de'  fuoi   diletti, 
E  vuol  parlar,  ma  tal  furor  l'ingombra  - 
Che  non  parla,  anzi  mugghia;    un'alto,  al  fins^ 
Oimè  fgorga  dal  petto  e  fa  querele 
Sopra  r  acerbità  di  fue  fventure 
Lamentando  così;  forfè  cacciando 
Ito  fé  ne  farà  per  quefte  (eìve 
Scemando  il  duol  della  tua  lontananza; 
Ah  tigre ,  fé  tuo  core  era  biflarica 

A  ru« 
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A  rubarmi  il  conforto  della  vira 

Perchè  non  ammazzarmi?  era  tua  mano 

Inferma  a  manep.i'jar  forfè  un  coltello  ? 

E  non  Tei  tu  d*  ogni  vcneno  occulto 

Maeftca  efperta  ?  o  barila  Fede ,  o  nume 

Schernito  in  terra;  io  non  fchlfai  J'afTanno; 

Fui  feco  a  procacciar  le  Tue  vendette  ; 

Tefi  reti  a  Ilug^ier,  rimpr?gionai  , 

L'ho  fatto  macerjr  fotte  g' incanti. 

Or  guarda  il  guiderdon  ;  ma  tu  per  certo 

Hai  ben  le  chiome  d*or,  di  rofe  il  volto; 

E  gli  occhi  come  il  Sol ,   ma  dencro  il  petto 

Nafcondi  o  Giliante  un  cor  di  fcoglio 

Anima  difpierata  ;  in  van  ti  vanti 

Della  ftirpe  real;  già  non  fei  fangue 

Di  Monadante  un  montanar  bif  Ico 

Ceppo  fu  di  tua  fchiarra;  un  mafnadicfro 

Ti  diede  al  mondo  ,  un*  aflTaflin  di  ftrada  : 

Deh  perchè  in  terra  non  è  pofto  feggio 

Che  efamini  le  colpe  degli  amanti  ? 

Che  pagarri  vedrei  non  poche  pene; 

Ma  torto  :ofto  la  malvagia  Alcina 

Pagar  le  ti  tari,  quercia  di  bofco. 

Rupe  di  monte  gi.ì  mirar  n]i  fembra 

In  te  cangiarli;  e  sì  dicendo  verfa 

Lagrime  calde 5  e  le  ne  bagna  il  feno, 

E  ftraccia  Toro  delle  chiame,  ed  erra 

Infuriata  per  le  regie  ftanze, 

E  grida;  o  fianze,  o  dilettofo  albergo 

Mentre  la  fede  mia  non  fu  tradita  > 

Quanti  giocondi  giorni ,  e  quante  notti 

Gii  trapaffai  felicemente  in  voi  ; 

Or  tutto  è  difpariro  ;  ore  foavi  %. 

Di  rimirar  più  qjì  non  è  fperanza: 

Fug;;irommi  tra  bofchi ,  e  molto  amara 

Coli  mi  gìongeri  voftra   memoria; 

Infra  tanti  cordogli  ecco  la  vera 

Apparir  Febofilla,  e  non  prefaga 

Di  cotanti  dolor  le  fi  prefenta 

Con  lieta  fronte  j  era  d^  lunge  ancora 

Quan* 
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Quando  Morgana  le  fi  move  incontra  j 
E  turbata  forttjò  quefte  j^aroie: 
Crederai  cu  ,  che  T infedele  Alcina 
Mi  nieghi  Giliante  aver  veduto 
Mentre  fui  da  lontan?  la  damigella, 
Che  nulla  non  fapea,  ftringe  le  labbra, 
E  nulla  non  dicea  ,  Morgana  ammira 
Sa  quel  filenzio,  indi  la  voce  innalza 
E  grida,  io  ti  dico  ^  io  ch'Alcina  nìega 
Nega  dì  Giliante  aver  veduto 
Mentre  fui  da  lontan  y  che  giadicarfi 
Oggi  deve  per  noi  dell*  infedele  ? 
Tu  non  rifpondi  ?  tu  ftai  muta?  alPora 
Febofilia  temendo  a  parlar  prefe , 
O  Donna  io  dimorai  con  Fallerina  ;  ^ 
Pur  or  ne  vengo  ;  che  parlar  po(T"o  io? 
Piacciati  far  tuoi  detti  a  me 'piiì  chiari 3 
La  Maga,  allor  dicea  ;  fiani  forfennati? 
Siam  noi  caduti  nel  profondo  obblìo  -, 
Non  mi  contadi  tu  ficcome  Akina 
A  Giliante  aveva  fatto  invito 
E  le  ne  lo  condulTe  a  fuoi  palagi; 
Qui  la  donzella  Rette  immota  alquanto. 
Ed  in  Morgana  tenne  fiffo  il  guardo, 
E  ftringeva  le  fpalle;  al  fin  forpinfe 
Dallo  ftupido  cor  sì  fatti  accenti: 
Reina  non  fu  mai  dì  mio  coftume 
Contriftar  l'alma  tua,  ma  pure  è  vero 
Che  dalla  bocca  mia  non  fer  partita 
Cotefte  voci ,  e  da  che  dipartirti 
Non  fu  dagli  occhi  tuoi  fin  qui  veduta  , 
Se  non  adeffb;  ella  fi  tacque,  e  quinci 
Tutta  nel  vifo  s'avvampò  Morgana, 
E  grida,  a  quale  flato  io  mi  conduco; 
Colei  tradito  m'  ha ,  coltei  mi  fcherne , 
O  mondo,  o  mondo;  e  furiofa  corre 
Di  qua,  di  Li  per  lo  reale  albergo 
Tutta  agitata  da  penfier  gelofi; 
Qual  fé  di  Maggio  alla  fiagìon  fiorita 
Aura  fi  fveglia  ,  cht^  nel  fen  percota 

Di 
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Di  chiaro  lago  ;  egli  ]'arg«?nto  incrcfpà 
Delle  belle  acque  ed  ondeggiando  'è  (còffe 
Per  var j  modi ,  e  fé  ferir  le  rive , 
E  divenuto  altier  non  fi  ripofa  : 
Sì  fattamente  deìli  Maga  il  core 
Infefìaco  d'  amor  non  ha  quiete  , 
E  mentre  varca  per  le  Tale  aurate , 
E  per  le  ricche  log^ie  a  mirar  ebbe 
Nobili  fere  ,  eh?  fplendean  ritinte 
Come  viola,  e  fur  per  mano  induftre 
Fattane  c.ìubba  ,  e  di  b.-l]o  oro  adorna. 
Fu  già  qucii^  lavor  lunga  vigilia 
Delle  man  cii  Morgana;  ed  ella  il  diede 
A  Giliante  in  fu  primi  ni  amori, 
Donogìi  ancora  di  cerulee  lane 
Ricco  tabarro,  che  di  perle  eoe, 
E  di  fmeraldi  era  guerniro  il  lembo; 
Ne  men  ^^anpellò  di  cafìorei  peli, 
Cui  tempeftjro  dì  pegù  piropi  ; 
Di  ciò  faceai)  Giiiance  aiorno, 
■Se  traftullando  egli  metteva  ie  fuga 
Il  pie  lej^^ier  di  caprioli  ;  allora 
Morgana  feco  in  veli  d'or   fuccinta, 
E  fornita  ì  tallon  d'aurei  coturni 
Giva  leggiadra  per  le  (ehs  ombrofe; 
E  conducea  con  man  ratti  Levrieri 
E  de' bracchi  le  nari  ado'-acrici  ; 
Quefli  perdonò  con  altieri  arnefi 
Altri  rìpolti  fu  dorati  legni, 
Ne  così  tofìo  dall'  afflitta  donna 
Vedati  foro,  che  fermato  il  guardo 
Ben  fido  in  lor  traile  un  fofpiro,  e  diflfe^ 
O  fpoglit^  un  tempo  de'  miei  cari  amori 
Care  minillre,  chi  penfato  avrebbe 
Ch'io  dovedi  afpetrar  *sì  fatti  giorni? 
Air  ora  amava  ,  e  fedelmente  amata 
Godeva  il  fin  di^  rutti  i  miei  defiri  ; 
Dolci  per  me  for^^ean  1' aurore  ,  dolci 
Cadean  le  fere,  era  ogni  duol  da  lungcj 
Kè  fapeva  il  mio  cor  che  foffe  pena; 


0^ 
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'Òr  laflfa  non  così;  folo  un  momento. 
Fa,  che  fpoglìara  io  fon  d*ogni  mio  bene) 
Ciò  detto  indi  fi  toglie,  e  volge  i  paffi, 
Né  fa  ben  dove^ir,  fatta  fembiante 
Air  infelicità  dì  rondinella 
Cui  villan  dìfpettofo  ha  guafto  iJ  nido, 
Ella  trafvola  flrepitando,  e  cérca 
Tutte  le  "trivi  di  quel  tetto  infido 
Ove  il  compofe,  e  non  da  pofa  ali*  ali  f 
Così  di  fua  magion  V  afflitta  Maga 
Trafcorrendo  fen  va  di  loggia  in  fòggia  j 
H  fofpirando  a  fé  medefma  dice; 
Che  fai  Morgana  in  quefti  alberghi  ?  certo 
Non  più  porravvi  Giliante  il  piede; 
Egli  n*  ha  prefo  bando  ;  ed  efli  volto 
-I  palagi  d*  Alcina  a  far  beati; 
Ma  dove  andrò  ,  eh*  io  non  ne  porti  meco 
J  miei  cordogli?  infra  penfier  sì  dnri 
Di  penfar  le  fovvien  fé  Febofilla 
Detto  ha  quel  ^  che  le  dìffe ,  o  fé  per  forte 
Tutto  ciò  foffe  un  vaneggiar  di  fonno; 
Chiama  la  damigella  un*  altra  volta. 
Un'altra  volta  gliene  chiede,  e  trova 
Pur  CIÒ ,  che  non  vorrebbe ,  onde  garrifcé 
E  da  fé  la  difcaccia  un*  altra  volta  ; 
Ma  pur  nel  mezzo  di  cotanti  affanni 
Vuol  procacciarfi  pur  qualche  fperanzaj 
E  dice  entro  fuo  cor;  forfè  s*  invola 
Per  apparirmi  al  fin  più  difiato, 
E  crefcermi  le  fiamme,  indi  rifponde 
A  fé  medefma;  e  perchè  quello  invito 
Dell' odiofa  e  fenza  fede  Alcina  ; 
E  deh  perchè  negarmi  il  fuo  foggiorno 
E  bugiarda  affermar  che  non  l*ha  feco? 
Così  perde  la  fpeme,  e  dadi  in  forza 
AJ  funefto  martir  di  gelofia  ; 
E  già  ftendea  la  notte  un  fofco  velo 
Intorno  al  polo,  ed  adombrava  il  mondo, 
Quando  da.  paffion  vinta  la  Maga 
Senza  fpogliarfi  fi  gictò  fui  lettj; 

Ma 
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Ma  benché  per  campagne,  e  per  forefie 
Si  comnìecceffe  ogni  animale  al  Tonno  , 
E  nel  pili  chiufo  deTrondofi  rami 
Prendeffero  gli  augelli  alcun  ripofo  , 
E  gcdedero  in  mar  f^li  (ìanchi  pefci 
Alma  quiete ,  e  fra  la  gente  umana 
Anco  le  fpofe,  che  piangean  fepolci 
1  Tuoi  più  chiari ,  richiudeffer  gli  occhi , 
Gli  occhi  non  richiuJea  negra  Morgana . 
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ARGOMENTO. 

Morgana  lìer  vendicarfi  di  Alcinsk  [doglie 
Ruggiero . 

GIÀ*  la  luce  ammortali  il  Sol  rendeva 
Air  or  che  vaga  di  follazzi  Alcina 
A  fé  chiana  Florinda  9  e  poi  le  dice  : 
A  fchermo  far  della  ftagion  cocente 
Tu  farai,  che  convitto  oggi  s'appreftì 
Nel  più  folto  del  bofco  degli  allori  j 
Sai  dove  trafcorrendo  il  bel  Gelifo 
Con  lento  mormorio  bagna  T  erbetta? 
Quivi  fiano  per  te  pofte  le  menfe: 
Così  parlava  Alcina  ;  iadi  adornofli 
Con  lo  fplendor  delle  più  ricche  gonne  5 
Ma  Florinda  v©lgea  tutti  i  pender! 
A  gelar  vino,  ed  a  condir  vivande 
Fer  appagare  il  cor  della  Reina; 
Quefle  cofe  vedea  lo  Scaltrimento 
Mai  Tempre  dtfto  ;  e  difcorrea  penfofo 
Come  fornir  dovelTe  i  Tuoi  defiri , 
Ed  a  quefto  configlio  al  fin  s'attenne; 
Cangìoni  in  Febofilla^  ed  a  Morgana 
Correva  a  prefentarfi,  e  potea  farlo 
Che  la  verace  Febofilla   altrove 
Ica  fé  n'era  con  dolor  percoffa 

Per 
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Per  lo  feco  gridar  della  fua  donna  ; 
Dunque  pafintnlo  tra*  reali  alberghi 
Fafli  preffo  le  piume,  in  che  giacea 
La  sì  per  froda  ingelofira  Maga, 
E  le  $* inchina  riverente  e  dice. 
Non  kan  con  elio  me  sì  poca  forza 
I  cuoi  modi  corcefì  ainìa  Regina, 
Che  per  darti  ripofo ,  e  darti  pace 
Io  non  mi  deggia  travagliar  ;  per  certo 
Ho  forfè  faticato  og^i^  T  ingegno  ' 

A  novelle  cercar  di  Giliante  ; 
Ho  pcfti  aguati,  e  finalmente  trovo 
Che  in  fuoi  palagi  il  fi  ritiene  Alcina  , 
Ne  fo  perchè  lo  neghi  ;  a  quefti  detti 
Venne  foco  Morgana  ambe  le  gote , 
E  percoffe  la  fronte,  e  mlfe  un  grido 

Suafi  mugghiando,  èdiffe;  rgli  è  pur  vero    * 
mio  tópetto  ?  e  la  mia  fé  tradita  ; 
Ma  non  fon  morta  ancor  ;   non    fono ,   e   quivi 
Mordefi  un  dito  minacciaado,  e  pofcia 
eh*  ella  alquanto  fi   tacque  a  parlar  prefe; 
Che  di  tu  l^ebofilla  ,  è  bea  verace 
La  tua  parola  ?  in  che  maniera  hai  colta 
La  verità  de'  tradimenti  afcoG  ? 
Così  diceva  fofpirandoj  e  pronta 
La  finta  Febofiila  indi  fo,q.giunfe: 
Dal  mare  era  riforto  il  Sole  appena 
Ch'io  men  andava  alla  magion  d*Alcina 
Bramando  di  fpiare;  ecco  per  via 
Fatto  mi  venne  d' incontrar  FJorinda  ) 
Io  la  faluto  caramente  ;  e  pofcia 
Onde  fi  vìen?  dove  fi  va?  rifponde 
Quefta  giornata ,  che  di  (e  promette 
Un  bel  feciSP^  vuole  goder  tra  felve. 
La  mia  (ignora;  a %c9me  ella  impofe 
Movo  perehé  s^arpr-^i^'almo  convito 
Nel  più  folto, dj?l  bof<30  degli  allori. 
Quivi  le  mei^C*  difporranfii,  e  quivi 
A  gioir  ne  verrà  con  Giliante  v 
Sì  diffe,  e  fttce  un  ghigno |  ella  partiffi; 
Qhiabm'0  P^  V.  F  Si 
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Ed  io  traeva  innaazi  il  mio  viaggia  j 
Ma  quando  fui  non  lange  a*  regj  tetti 
Vidi  Alcina  feder  fra  carro  aurato  > 
E  fcco  a  Jatb  Gilìante;  il  carro 
Facean  ratte  volar  fervide  rote 
Trarre  da  Tei  deftrìer  ;  ranto  pofs'  to 
Dirti  col  teftlmon  degli  occhi  miri; 
Appena  ebbero  fin  queft«  parole , 
Che  Morgano  gridò  ;  per  me  perduti 
Sono  i  conforti  ornai  ;  godafi  Alcina 
Le  mie  venture  ;  ella  di  me  trionfi  y 
Ma  fé  per  mia  vendetta  hanno  polTanza 
Erbe  fccrete,  o  fconofciuta  polve? 
Es'afcolta  d*  inferno  alto  fcongiuro 
D* occulte  note;  ah  che  minaccio  indarno | 
Tempo  è. da  porfi  in  opra,  e  qui  fremendo 
Sbalza  dal  letto  fuore  5  e  va  peirfofa 
L*  anima  travagliando  in  varj  ^<^àì  ; 
€  fra  fe  parla;  avrà  cotanto  oltraggio 
^Fattomi  Alcina ,  e  non  udrà  mia  voce 
Rimproverar  le  fcellerate  colpe? 
Non  abbaffera  gli  occhi  al  mio  cofpetto; 
Non  vedrò  Vergognar  la  fronte  inderà 
Per  tanta  infamia?  e  quel  cotanto  ingrato 
Se  n*  andrà  fenza  udir  le  mie  querele  ? 
Non  fé  n*  andrà  j  vuò  che  Tiftoria  afcohK 
De'  Tuoi  gran  biafmi  ;  indi  Yerraffi  agii  atti 
Deir*)dio  meritato  ;  e  del  difdegno  j 
Ridano  pur  ;  ben  guafterò  lor  rifo  ; 
Senza  lor  pianti  io  non  farò  dolente; 
E'  bene  ancQr  per  me  giù  nell'  abiffo . 
Alcun  foccorfo  ;  così  dice ,  €  pofcia 
Neglettamente  ella  s'addobba  alquaow^ 
Indi  lega  al  timon   del  carro  aurj|9> 
Otto  fcetiate  d*or  faure  cavali^»,  " 
E  sferza  inverfo  il  bdfco  degli  àlioìfi; 
Strlfciano  via  le  hm  ferrate  ròte 
Alzand*  nembi  di  itiinuta  polve  ; 
Dal  chiaro  colmo  dell' eccelfo  oHttiffò 
Vibrava  Febo  in  fùlla  terra  i  raggi 
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'Quando  Morgana  avvicinoffì  al  bofco  ; 

Quivi  ella  fui  terreiì  mette  4e  piante, 

E  s* affretta  colà,  dove  il  Gelifo 

Tra  belle  erbe  rivòlve  onde  d*  argento  ; 

Eran  sì  folti  i  ^:ronchl ,  eran  sì  denfe 

Le  frondi,  eh' invifibìle  forveane 

Allor  5  eh'  ogn'  altra  colà  aveàno  in  mtnté  ^ 

E  godeano  fcherzartdo  ;  erano  eftinti 

Li  defir  della  fame,  e  della  Te  te  ; 

E  tenea  fra  le  man  mufìca  cetra 

Cantando  Alciila,  e  Giliante  intentò 

Per  r  orecchie  bevea  1*  alta  armonia  ; 

Ed  ecco  che  repente  appar  Morgana 

InvenenàtaJ  a  riverirla  pronti 

Sorgeano  entrambe  da*  gemmati  feggii 

Ed  ella  fofpingea  voci  fcompofte. 

Indi  azzuffoflì  ;  ove  potrai  nafcofta 

Da  me  foctrarti  ^  e  ritrovar  qual  froda 

Ornai  potrai  per  le  tue  fcufe?  o  tigre, 

O  moftro;  a  me,  che  di  tue  pene  a  parte 

Sempre  effer  volli  ì  che  per  tuoi  diletti 

Volontieri  ad  ogn*  or  mi  mifi  in  prova  ? 

Mento  io?  non'^dico  il  ver?  folleva  gli  occhi ^ 

Perchè  gli  àbbaffì ?  oggi  ti  vien  vergogna?     ^. 

Ma  non  ti  venne  già  fui  romper  {eòe* 

E  fui  far  tradirhentb  egregia  imprefa  , 

Nobile  vanto  Te  ne  vada  alciero 

Fra  1  nomi  delle  fate  il  tuo  bel  nome; 

Perfida,  disleale i  etèrna  infamia, 

Per  ogni  loto  ali*  amorofo  regno; 

Così  sfogava  1*  arrabbiata  donna 

L'immenfa  pena  del  Tuo  petto  |  ed  era 

Per  anco  vomitare  àfpre  querele. 

Ma  forfè  Àlcina  ,  e  per  foavi  modi 

'Provoffi  a  tranqiillar  la  ria  tempefta 

DelTamica  adirata  ;  e  le  diceva: 

O  cariffima  donna  j  onde  è  che  turbi 

Tanto  il  tuo  cor  ?  non  t'ingombrar  Morgatii 

Di  fofpetti  fallaci  ;  io  ti  deliro 

I^Jon  punto  aien  di  me  lieta  e  gioconda  > 

ti  Non 
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Non  fon  per  mai  guafbre  i  tuoi  dilette, 
GiJiance  chiamai ,  perchè  men  folo 
SenrìfTe  minor  pena ,  e  che  V  indugio 
Del  tuo  caro  tornar  non  rannojaire; 
Or  che  Tei  qui  prefente  io  tei  confegno  ; 
Sia  fervido  miniftro  a  tuoi  conforti , 
E  lungo  pofTeffor  di  tue  bellezze; 
Per  cotal  guifa  favellava  Alcina 
Verfo  Morgana  dolcemente  ed  ella 
Come  r  iniqua  Gelofia  confìglia 
Rinforzava  le  grida  in  cotal  modo 
Ben  fo-a  efempio  di  modeftia,  fora 
Ben  certo  prova  d'onorata  fronte 
Se  tu  dicerii  a  piena  bocca  avermi 
Tolto  ramante,  e  lo  ftringeflì  in  grembo 
Fra  le  tue  braccia ,  e  mei  moftraui  fparf© 
De  tuoi  fudici  baci,  o  fcellerata ; 
Benché  nel  collo  tuo  ne  fcorgo  i  fegni 
Pur  troppo  impreOì  j  e  fé  la  fua  dimora 
Era  cortefe,  era  d'amor  dovixto, 
A  che  celarla?  a  che  negarla^  dimmi? 
JNJon  la  celarti  tu  ?  non  la  negafti  ? 
Dillo  perfida  j  dillo;  altro  è  meftieri 
A  tranquillarmi  il  cor  che  parolette, 
Che  moine,  che  vezzi;  or  eh?  non  s'apre 
La  terra  omai,  che  non  fi  move  un  turbo 
Che  ti  difperga,  e  difappefti  il  mondo? 
Ma  fé  il  cielo  vien  manco  a'  miei  defiri, 
Io  non  fon  per  venir  manco  a  me  (kifa 
Credilo  pur  ;  ancor  fon  vìva  :  quivi 
Forza  di  paflioa  così  l'ingombra, 
Che  non  potea  dar  forma  alle  parole: 
Giliante  in  mirar  cotanto  foco 
Di  fd^gno  in  petto  di  Morgana ,  e  eh'  ella 
Era  sì  ferma  in  condannare  a  torto 
Sua  lealrate,  ne  riman  confufo, 
E  gli  occhi  abbaffa,  e  non  fa  metter  voce^ 
Ma  da  quegli  atti  raccogliea  Morgana 
Argomenti  di  colpa,  e  di  perfidia, 
Quafi  ei  non  fofferifce  alzar  lo  fguardo 

Ver 
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Ver  lei  tradita ,  onde  avanzofli  in  ira 
Tanto  che  per   furor  le  s' erfe  51  crine 
In  fulla  fronte;  e  poi  che  fido  alquanto 
Con  torbidi  occhi  riguardato  Tebbe 
In  quefla  guifa  il  giovinetto  affai ta  ; 
Ella  il  chiama  viJian  più  d*una  volta 
Ad  alta  voce,  e  gli  dicea  villano 
Dimmi  dimmi  vilian  ,  qual  villania 
tJfcì  da  petto  uman  per  alcun  tempo 
A  cocelia  fimile?  io  t'ebbi  in  prima 
Mio  prigioniero  5  ed  ogni  tua  ventura 
Era  in  mia  mano,  e  col  girar  del   ciglio 
Dìfponea  di  tua  vica  ,  e  di  tua  morte  ; 
■^      pietà  mi  prefe,  in  libertà  ti  pofi. 
Al  mio  fcettro  reale  io  e'  innalzai  , 
E   mal   faggia  di  me  ti  lei  fignorej 
Quefti  occhi  miei  non  furo  a  me  sì  cari 
-^  Come  era  tu  ;  d*  ogni  mia  fperanza , 
Tu  d*ogni  mio  defire  uuico  fegno; 
E  m'hai  lafciata;  e  per  amare  Aicina 
.M'hai  dal  cor  difcacciata,  ella  feguiva 
Le  fue  querele ,  ma  fT  fece  incontra 
Soavemence  Giliante,  e  diife: 
vAh  (ignora  5  ah  Reina,  ove  ti  fcorge 
Mia  difventura  ?  deh  difgombra  ii  core 
De' rei  fofpetti ,  e  Hon  mi  fare  oltraggio 
Si  fmifurato;   ìq  fon  quel  fervo  ifteffo 
•    Che  Tempre  fui  ;  non  fofferì  Morgana 
;     Il  fuo  più  dir,  che  gli  Ci  fer  fui  vifo 
^    Dirignando  di  rabbia ,  e  dicea  ,  taci 
Can  caci;  dunque  ho  da  preitar  più  fede 
Alle  parole  tue  ,  che  agli  occhi  miei  ? 
O  infinitamente,  ed  in  eterno 
Ingrato,  e  fenza  fede  :  a  quetìe  Arida 
Ripiene  d'onta  colmoffi  d'ira 
V  alma  di  Gii i ance  ,  onde  rifpofe  ; 
Io  né  perfido  fui ,  ne  fui  villane , 
Fu  mio  fangue  real  :  nacqui  figliuolo 
Del  gran  Re  Monadante,  e  non  pervenni 
Accattando  nemico  alle  tue  ftanze  : 
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Vi  fui  tratto  ad  inganno,  e  la  dimora 

Quale  fiata  G  fia  non  fa  meftiere 

CK*  io  ti  rammenti;  aflermerò  per  tante. 

Che  di  me  non  hai  cofa  ,  onde  lagnarti 

Ma  ie  perfido  fon  \  trovi  tuo  fenno 

Uomo  fedele  j  io  rivedendo  usbergo 

Prove  rìcercRerò,  di  che  pregiarmi. 

Via  pili  grande  veatura  avrò  raccolto 

Da*  tuoi  difdegnì  ,  che  da  tue  lusinghe  j 

Così  diffe  ei;  ma  che  facea  Morgana 

In  afcoltando?  e  qual  ferrava  in  petta 

Rabbiofa  pena  ?  e  per  qual  via  fremea  ? 

Meno  arde  n  cor  di  Maurirana  tigre. 

Se  nello  fpeco  depredato  fcende 

Ne  trova  i  figli  ;,  ella  da  prima  intorno/ 

Cerca  guardando,  ed  ogni  parte  fpia, 

iVla  fatta  cerca  de*  Tuoi  danni  fpande 

Fremito  dMra,  onde  rifuona,  il  bofco. 

Ed  i  pallori  fui  difperfo  armenta 

Fanfi  diNghiaccio,  in  guifa  tal  Morganar 

Rinversò  le  fue  fmanie  in  quefti  gridi; 

Ora.  sì  che  non  menti  ;  or  sì  che  vere 

Fai -per  Taria^  volar  le  tue  parole. 

Ma  non  già  dianzi  ^  or  via  real  guerriero. 

Rivetti  usbergo,  e ^fta  cercando  in  armi 

Di  che  pregiarti,  ingannatore  infame, 

Nel  fen  d' Alcina  vnoi  cercar  venture  ; 

Nelle  braccia  di  lei  fian  tue  batragiie; 

Ella  i  trionfi  tuoi  ^  che  pera  il  giorno  , 

Che  pera  Torà  ove  da  prima  innanzi 

Mi  capitarti ,  e  che  di  te  m' increbbe , 

E  ch^^òÀ  tale  nioftro,  ebbi  pietade; 

Potea  pur  di  mìa  man  fquarciarti  il  petto 

Scannarti,  lacerarti  a  brano,  a  brano. 

Svellerti  il  cor;  ma  fé  fui  fciocca  un  tempo ^ 

Noi  farò  fempre:  e  sì  dicendo  morde, 

Aggitata  di  rabbia  ambe^ Te  labbra  , 

E  volge  il  terg-o  ,  e  fé  ne  va  volando, 

E  trova  il  carro ,  e  fu  vi  fale  e  sferza 

Ideile  lievi  cavalle,  i  pie  fonanti  ; 

Ella 
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Ella  fen  va  corae  faetta,  ed  ella 
pur  le  rampogna  della  lor  lentezza 
Qua!  genicor  s' a Jul  repente  è  data 
Dura  novella  del  figliuole  uccìfo. 
A  tradimento ,  mette  T  ali  al  pied^ 
A  via  trafcorre,  e  falca  foflfl ,  e  guazza 
Per  entro  laghi ,  e  nel  camnFjin  s*  avanza. 
Crefcendo  lena  a  fé  medefmo  intento" 
Pure  alla  hra.-natiffima  vendetta  ; 
A  coftui  fimigliante  era  la  Maga 
Nel  corfp  ;  e  fenfipre  rivolgeva  in  mente 
Diverfi  naodi  d*  appagar  fuo  fdegno, 
E  vendica  rfi  del  fofferto  oltraggio  j 
Ne  sì:  tofto  fu  giunta  a  regj  tetti. 
Che  le  fecrete  lUnze  ella  ritrova. 
Tutta  rivolta  agli  efecrati  ftudj  ; 
Lo  Scakrimento ,  ch-;invifibilfneate^ 
Sempre  le  fu  da  préffb  ,  ivi  afFacciofll 
Pur  come  FebofiUa ,  indi  le  dice  ; 
E'  palefe  F  inganno ,  e  tu  F  hai.fcorto 
Con  gli  occhi  propri  ?  «  ^^^  ^arà  tuo  biafin© 
Se  tu  farai  gPingannator  dolenti; 
Ma  Giliante  è  giovinetto ,  e  pretto 
Per  tale  etade  a  rimuttar  penfiero, 
Ne  lungo  tempo  andrà,  eh' ei  verrà  fchifo 
De*  moji  infami  della  tua  nemica , 
Onde  pentito  egli  faraffi  ardente 
Più  che  mai  foflTe  della  tua  belcate , 
Ed  io  m*adoprero: ,   perch*  ei  conofca 
I  torti  fuoiy  ma  dell'  iniqua  Alcina 
Non  è  così ,  vuolfi  cercar ,  che  corti 
Alla^^perfona  fua  fuo  tradimento 
Egualmente  j  in  mille  vie  potrai 
Con  forza  di  tuo  fenqo  y  e  con  incanto. 
Farla  ben  tofto  divenir  dolente , 
E  fé  teina  non  t*  increfce  udirmi 
-  Io  ti  poffo  moftrar  da  quale  parte 
Fia  buon  principio  a  tormentar  quella  empia  ,, 
Così  dicea  lo  Scakrimento,  ed  ella 
Così  rifpofe  ;  afcolterò  parole 
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Mai  sì  foavi  come  fìan  cotefte 

"S'apriranno  la  via  di  vendicarmi 

Favella  o  mia  fedel;  lo  Scaltrinnento 

Allor  sì  fatto  le  porg#a  configlio 

Quanto  sfavilli  d'  cdio  iaver  Ruggiero 

Alcina,  e  quanto  di  fua  fpada  terna 

A  dir  non  prenderò  ;  tu  bene  il  fai , 

Sai  non  men  ,  ch'implacabile  dìfdegna 

Regna  nel  cor  di  Logiililla  in  gu4ia 

Ch'ella  s*avrà  Tua  libertade  al  fine 

Andrà  d'  Alcina  fotto  fopra  il  regno . 

Come  altra  volta,  ed  ella  fia  deferta, 

E  Ipscchio  di  miferia  infra  le  Magh.?, 

Di  /^uì  dunque  comincia ,  ed  a  Ruggiero 

Rendi  la  fua  franchezza  ,  e  f a  che  ceffi 

La  forza  degli  incanti ,  o.ide  ei  s'  opprime  > 

Ma  ftringelo  con  forte  giuramento 

A  moftrarfi  d' Alcina  ogn*or  nemico, 

E  mai  fempre  inftftarla ,  e  fa  che  giurì 

Siccome  cavalier  di  leal  Mq 

eh*  a  Logiftilla  prederà  foccorfo, 

E  fprezzerà  fuoi  ceppi,  e  finalmente 

La  farà  lieta  dell'  antiche  glorie , 

Se  ciò  fi  reca  a  fine  hai  di  che  farti 

Molto  gioconda  ,  indi  di  giorno 

Prova  farai  d*ì'  tuoi  poffenti  ftadi 

A  tormentar  quella  perverfa,  io  ftima 

Confortarti  regina  a  bella  imprefa 

Or  tu  chiahia  a  confielìo  i  tuoi  penfieri 

Mettiti  in  opra  ,  confumare  il  tempo 

Non  è  da  faggio ,  ei  così  difiT^ ,  e  tof?o 

Il  cor  deir  adirata  è  perfuafo , 

Dunque  verfo  colà  move  le  piante  ^ 

secreta  ftanza ,  ove  conferva  il  pregio 

Dell'arte  al  vulgo  fconofciuta  ,  e  prende 

Ciò ,  eh'  era  òi  fornire  i  fuoi  defiri , 

Erbe  non  vedi  più,  ma  fotto  i  rai 

Secche  del  Sol ,  che  s'accompagna  al  cancro i 

E  colte  pur  allor,  che  fi  raggira 

Sono  l'aiio  gencU  dtlP  ariete, 

Erbe 
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Erba  dalle  cui  frondi  efce  virtute , 
Che  !e  Maghe  fra  lor  chiamano  Igra  ; 
Con  quefte  move  5  ed  a  Ruggier  fen  venae  | 
Trovalo  ftefo  fu  minuta  erbetta 
Variata  di  fior  lungo  un  rufcello, 
Ed  era  tutto  in  rimirar  quella  onda  j 
Che  fi  travolve;  4* inchinò  Morgana, 
E  fuir  infensa  tefìa  in  quella  parte  > 
Che  s'oppone  alla  front©  ella  cofparge 
L*erba  meravlgiiofa ,  e  quinci  in  breve 
A  Ruggiero  tornò  là  rimembranza; 
Allora  pronto  ei  fi  folleva  in  piede. 
Riveri fce  la  donna ,  e  voiea  feco 
Fervidiffime  far  le  Tue  preghiere  ; 
Ma  l'interruppe,  e  noi  lafciò  Morgana 
Aprir  la  bocca;  e  verfo  lui  foavi 
Dal  petto  fofpingea  quefte  parole  : 
Ruggier  Tei  prigioniero,  e  da' miei  lacci 
Scalappiar  non  porrai  falvo  s'io  voglio  i 
Ed  io  vorrò,  s*alzi  U  deftra,  e  giuri 
Sì  come  cavalìer  di  leal  fede, 
eh'  a  riva  condurrai  duo  miei  defiri  ; 
E  non  fon  gravi  ;  uno  è ,  che  fempre  avverfa 
Sia  r  alma  tua  contra  il  voler  d'  Alcina , 
E  che  Tempre  T  infetti;  in  oltre  10  bramo, 
eh-  Logiftilla  in  libertà  G  ponga, 
£  polTa  de'fuoi^re.s',ni  avere  il  freno; 
Ruggier  fentendo  fporre  al  Tuo  defire 
Della  donna  i  defir  tantx)  fecondi 
Non  fa 5  fé  vero  parli,  o  fé  per  froda 
S' ingegni  così  far  dolce  lufinga  ^ 
Favejla  alfia ,  quando  e*  aggrada  o  donn?  ; 
Io  voientier  alzo  la  deftfa,  e  giuro 
Siccome  cavalier  di  leal  fede , 
Ch'io  verfo  Alcina  io  farò  fempre  avvetfój 
E  Tempre  infefterolla,  e  farò  prova 
Che  LogiRilla^  in  libertà  fi  ponga , 
E  polfa  de*  fuoi  regni  avere  il  freno  j 
Ma  per  tofto  fornire  i  tuoi  defiri 
Deh  dimmi,  o  donna,  ove  mi  volgo  ?  e  dova 
F    f      ,  F^r* 
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termata  è  Lof.ìftilla  ?  e  per  qual  parte^ 
Ip  movo  a  difllpar  i  (boi  nemici? 
Così  di  (Te  ei ,  ma  rifpondea  Morgana  ; 
poco  lungi  di   qui ,  fé  movi  il  piede 
Ver  dove  s'  alza  il  Sol  troverai  monte 
Nei  mare  ,  e  cola  dentro  in  fieri  ceppi 
Fortemente  guardata  è  Logiftilla  ; 
Il  modo  da  tener  perch'ella  goda 
DI  fua  franchezza  ti  dira  Pronea: 
Ninfa  è  cortei,  eh' in  antro  fa  (oggiorno. 
Quinci  vicino  ;  e  mirerai ,  che  palma 

-  frondeggia  con  ulivo  in  fu  V  entrata  , 
Sforzaci  dì  venire  al  Tuo  cofpetto, 
E  credi  a  fue  parole  y  in  cotai  guifa 
Ragionava  Morgana  j  indi  accommiata. 
Il  cavaliero  :  ed  ei  pofcia,  eh*  ornai 

.  Si  nafcondèva  il  Sol  nel  Ocèano  , 
Sul  fuol  Ci  riposò,  fin  che  tra  rofe 
Tornade  l'Alba  aggiornatrice  in  cielo. 

CANTO  NONO. 

A    R    G    0    M    E    N    T    O. 

Bug^iero  vinci  molii  inctinii^  e  melii  moftri  y  e 
fajjì  firada  a  liberare.  Logiftilia . . 

TOfto,  eh'  apparve  In  ciel  crocaddobbata 
Figliuola  del  mattin  la,  fr^fca  Aurora 
Sorfe  Ruggiero ,  e  fece  preghi  a  Dio 
Con  puro  cor,  poi  le  veftigia  moflTe 
Verfo  Oriente  come  a  lui  s'impofe  . 
Era  poco  alto  il  Sol  quando  vicina 
Gli  fi  fa  donna,  che  tra  veli  involti 
Ayea  negli  occhi  oltramondan  fulgore, 
piena  di   molta  età,  ma  non  per  tanto. 
Vedeafi  verdeggiar  la  fua  vecchiezza; 
EiJk  corttefe  al  cavalier  ^;  appreflfa  , 
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Ed  a  nome  il  faluta ,  indi  gli  dice  : 
So  ,  che  di  me  vai  ricercando  ,  volgi 
Colà  gli  fguardl  alla  mia  ihnz^-,  e  vedi 
Come  detto  ti  fu  palma ,  ed  uHVo  ; 
Così  dclce  parlando  il  braccio  ftende , 
E  gli  alberi  gli  addita,  e  poi  foggìunge; 
Ruggier  vai  cercando  ;  io  ne  fon  certa. 
Di  francar  la  famofa  Logiftilla; 
Ed  è  ragione;  ella  d*  onore  amica. 
Alla  virtute  i  cavalier  coniglia  , 
E  d' alca  gloria  i  nomi  lor  corona  ; 
Ma  qi2al  modo  fi  tenga  a  porre  in  regno. 
Oggi,  per  la  tua  man  l'altiera  donna 
Breve  racconterò;  dammi  T orecchio; 
Segui  la  ftrada  tua  verfo  Oriente  y 
Troverai  tofto  il  mar,  ne  molto  lunge 
Dair  arenofa  riva  Ifola  forge  ;  ^ 
Quivi  r  amata  Maga  è^  prigioniera  ; 
Tu  colà  varca,  mirerai  fui  lìto 
Ninfa,  che  fiero  moftro  ha  per  difefa, 
Con  lui  t' affronta;  e  non  farà  ben  vinto» 
Se  tre  fiate  tu  noi  meni  a  morte  5 
Se  tu  rancidi  ftringerai  la  Ninfa, 
E  ftrerta  la  terrai,  finche  riveli 
La  via  di  pervenire  a' tuoi  defili, 
Elia  per  froda,  cangerà  fembiante 
Ben  fette  voice,  e  veramente  al  fine 
I  fecreti  fporrà,  tu  movi  ardito, 
E  di  vera  fortezza  arma  la  mente ,, 
Che  non  s' acquifta  onqr  fenza  fatica:: 
Qui  chiudendo  le  labbra  ella  difparve 
eccome  vento,  il  cavaUer  con  gli  occhi 
L^  ricerca  per  V  aria ,  e  pofcìa  affretta. 
Rapidamente  i  pad]  in.  fuo  viaggio 
Se  ftimolando  alla  bramata,  imprefa:. 
Così  non  era  dall' eteree  pìaggie. 
Salica  al  cielo  ancor  la  febea,  lampa. 
Quando  ei  per*^enne  airOcean  fonante,, 
Quindi  l' Ifola,  fcorge .  e  fcorge  ancora 
Ver  fé  nave  venir,  di  che  fu  lieto;, 
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Ma  tofìo  ,  clie*J  nocchier  gìunfe  alla  riva 

Non  rraiTe  ancora  ia  mar,  mi  coi  battello 

Inviofii  al  guerrier,  pofcia  gli  dille: 

Nobil  Baron  5  s*io  ti  rimiro  in   fronte. 

Le  tue  fembianzc  fan  mio  cor  /ìcuro. 

Che  tu  vitrù  a  dìfcior  la  doi^na  noiìra 

Da^  ceppi  in -legni  ;  or  Llla  nave  afcendi 

E  fia  con  feJiciffima  ventura; 

Ciò  detto  col  guerrier  torna  alla  nave 

E  Tale  in  Troppa,  e  fenza  iadu^io  (pitga 

Le  bianche  vele;  e  d'occidente  un* aura 

Forte  le  rofpingeva  onde  là  prora 

Squarciava  il  fai  delle  cerulee  piaggie 

P>.omofeggiando  j  allor  verlo  il  nocchiero 

Ruggier  si  fattamente  a  parlar  prefe  : 

DÌLnmi  è  lunga  ftigion,  eh' a  sì  bei  rifchi 

Per  te  nog  fi  condulTe  alcun  famofo  ? 

E  quei  rifponde;  alcuni  ebber  vagliczza 

Di  gir  coli  ,  ma  le  poflTanze  inferme 

Si  ritiovaro  pofcia  all'  alta  impi'ela  ; 

Di  te-  non  fia  cosi;  quefte  parol- 

Egli  ^ece  volar  con  un  gran  ri  io; 

Ed  in  quello  non  meri  che  i  marinari 

Ei  dileguolii,  ed  invihbil  venne; 

Ma  la  nave  tornò  sì  come  rupe 

In  mezzo  all'acque,  e  quali  avelie  in  fond» 

Dell'  immeafo  Ocean  melfe  ratiici 

Vunto  non  fi  moveva  in  grembo  all'onde,, 

Ruggier  batte  la  fronte,  e  ben  s'accorge 

Che  fon  gl'incontri  rei  forza  d'incanto., 

E  feco  ragionava ,  ecco  ^*  adopra 

Dì  nuovo,  e  pur  la  fcfllerara  Alcina 

Mi  vien*  incontra  con  le  frodi  iafcrnt  > 

Onde  foccorfo  ?  ed  onde  afpetto  a>uco  0 

Si  ch'io  pofla  onorar  T inclita  donna 

Per  la  qual  f^intì  i  cavalieri  illuftri^ 

Mentre  dice  cosi ,  volgea  lo  tguardo 

Per  r  azzurre  campagne  a  Anfitrite  > 

Se  forfè  navìgalfe  al:ui>a  vela  ; 

NulU  noa  navigava;  e  nulla  ei  vede 

mi- 
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Neir  pelagofo  carnpo  j  e  già  nel!'  alto 
Eipcto  d'aureo  luaie  i  crint^^dorao 
Faceva  fcorti  alla  cimmeria  norce; 
In  terra  ogni  animai  prendea  ripofo. 
Ma  non  pofava  il  '.or  del  buon  Ruggiero, 
Che  '1  mate  ino  accendeva  j  e  quando  fcorfe 
1/  aria  far(ì  di  rofe  in  oriente  , 
£i  d*  ogn'  incorno  cir\'ondò  lo  (coglJo , 
Guardava  ,  e  non  fu  ver ,  eli*  egli  fcorgeffe 
Venir  ne  remi ,  ne  velate  antenne  ; 
Però  feco  volgea  moki  penlìeri , 
E  finalmente  egli  appigliodl  in  quefto 
Spogliofll  5  e  dentro  dello  feudo  ei  pofe 
I  lievi  panni,  e  la  diletta  fpada , 
E  rilegofii  iìille  fpalle  il  fafcio, 
E  fece  in  petto  della  croce  il  feg^io, 
£  fi  commife  al  mare,  era  da  lunge 
L*  Ifola  abbo minata  un  miglio  intiero 
£  nel  cor  magnanimo  non  cefìfa 
Punto  di  forza;  ei  foìlevara  il  capo, 
E  gambe,  e  braccia  maneggiava  a  tempo, 
E  foggioga\'a  T  onda  j  in  canto  affanno 
Faceva  in  fuo  penfiet  quelle  parole  j 
Alma  foftienci;  al  vero  ono'r  pervienfi 
Per  la  via  de  i  perigli ,  e  de  i  travagli  : 
Gran  bia'mo  abbandonar  la  nobil  donna  3 
Che  tolfe  il  viver  tuo  dalla  viltate; 
Con  sì  fatti  conforti  olrra  s'^avanza 
Mirabilnì€ite;  e  qual  fi  mira  in  féno 
Del  grande  Eg:o  talvolta  errar  delfino 
Apportator  di  boreal  tempefta , 
Che  raddoppiando  i  faiti  in  poco  d'ora 
Mifura  ilcampo  de*netrunj  regni, 
A  tal  fcmbianza  il  cavalier  invitto  \ 

Rapidamente  s*  accollava  a' lidi; 
£  quando  gianfe  a  riva  i  guardi  volge , 
E  vede  yna  felvetta  ;  a  lei  s' indrizza  ; 
£  poi  che  prende  terra  immantenente 
Ferma  il  bagnato  pie  fovra  T arena  ; 
Era  il  picciolo  bofco  ia  lunga  riga 

AL 
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Alternato  di  mirti,  e  dì  ginepri. 

Ed  era  tutto  tapezzaco  il  fuolo 

Di  frefca  erbetta,  Ja  cui  verde  fronda» 

Di  mille  fior  facea  volare  odore, 

Odore,  onde  Tauretta  era  più  cara; 

Per  entro  mormorava  il  puro  argento 

D' un  fiumiceìlo ,  che  con  vario  corfo 

Scht^rzava  in  mille  vaghi: -avvolgimen ti j, 

Per  occhio  pereprin  bei  labirinti; 

Quivi  foggiorno  fare  ufa  Glafira 

Ninfa  d'Alcina;  ma  fu  quel  momento 

Era  moffa  a  pefcar  poco  da  lunge  ; 

Ruggiero^  entrò  nella  bofcagliai  e  ftefe 

I  molli  panni  al  Sol  ;  quinci  (ì  diede 

A  le  membra  lavar  nelle  ruggiade. 

Pel  dolce  fiume ,  ed  a  Tuo  tempo  indoffo; 

Si  rimife  le  fpoglie,  indi  l'uH*  oro 

Cinfe  la  fpada ,  ed  imbracciò  lo  feudo 

Volgendo  il  core  ali*  onorata- imprefa; 

Era  fui  cominciar  deli^'ora  fefta^ 

Allor,  ch'ei  mode;  e  qual  di  felva  armena 

Leone  ufcendo  a  procacciar  fuo  pafto 

Sen  va  fier  nella  giubba,  e  fier  nell'unghia  5, 

E  fier  nei  denti  ;  fventurato  armento 

eli' iti  finali  punto  quei  furori  incontra; 

Tal  di  fé  vifta  dava  il  buoa  Ruggiero  ; 

Lungo  l'onda  del  mare  ei  s'incammina, 

E  guarda  fej*  arena  alcun  riferba. 

Uiii^n  veftigio  ;  non  per  tanto  e i  volge 

L'occhio  d'intorno;  ed  ogni  parte  fpia  ? 

Ecco  vedergli  fembra  una  donzella,. 

E  non  gli  fembra,  inverfo  lei  fi  fpinge, 

E  l'occhio  adizza,  e  ben  le  ciglia  abbaila j 

Non  molto  ei  camminò  chi  G  fa  certo 

Di  non  errare ,  onde  fu  lieto  in  fronte) 

E  crebbe  lena,  ed  afforzò  p.li  fpirti , 

In  fu  quel  punto  fi  voltò  GUfira  5 

E  fpecchiodì  in  Ruggier  y  quinci  fu  piena. 

Di  meraviglia ,  ed  a  veder  qual  fofìTe 

Ver  lui  renne  il  cammin,  le  corre  avanti 

A  leU' 


^  e  A  N:T  0    NO  N-a..         i^^, 
A  lenti  pafll ,  e  quafi  fcorra  Orreo. 
^bbominabil ,  formidabil  moftro  ; 
Sorgea  nuovo  gigante,  e  fovra  il  bufto 
Nafcean  tre  telie ,  ha,  per  ciafcuna  in  fronte > 
Un  occhio  a  riguardar  come  di  fangue; 
Ma  dalle  bocche  difondeanfi  vampe 
Dì  tetro,  odor,  non  bocche  no,  non  bocche ^^ 
Ma  di  fiamma  inceirabiii  fornaci  y 
E  quinci  ekiì  parlar  quafì  rimbombo 
D'orrido  tuono  ;  in  vece  d'  arme  in  mano 
Stringeva  tronco,  che  fu;  cima  alpeftre- 
Gento,  e  cento  anni _contraftò  col  vento  j^ 
Sì  fatto  incontra  il  cayalier,^^  e  quando 
Gli  fu  da  predo  gli  G  pianta  avanti, 
E  rpande  fuor  del.  fen  nembi  di  fumo; 
Ruggier  non  bada ,  ma  leggier  qual  parda- 
Disfodrò  Balifarda,  e  corfe  addoÌFo 
A  quel   portento,  e  lo  percoffe  dove 
Li  gran  fiinco  (ì  giunge  al  gran  ginocchio  5. 
E  lo  re  ci  fé  appien;  T  aito  gigante 
Tentenna  alquanto;  indi  f^^ibocca  a  terra  ,^ 
Ei  fa.  tremare ,  e  rimbombare  i  liti  ; 
Sembrò  fuirAppennin  frortdichiomofo. 
Antico  Cerro ,  cui  villan  combatte 
Con  forte  accetta;  ei  quando  quafi  è  vinto» 
Or  quinci,  or  quindi  di  cafcare  accenna, 
E  cafca  al  fine,  e,  tutti  i  piani  ingombra,, 
E  la  valle  da  Innge  alto  rifuona, 
Tal  cadde  Orreo;  pigro  non  fu  Ruggiero^ 
Ma  fugli  fopra,  e  gli  fegò  la  g^la , 
E  quei  morì,  ma  poco  giacque  eftinto 
Che  quale  era  da  prima  ihtit^ro  ei  forfè , 
E*  ver,  ch'uno  de  gli  occhi  in  lui  fi  fpenfe  j, 
Ed;  un :i.  bocca  gli  fi  chiufe,  onde  ella 
Rimafe  poi  di  vomitare  incendio, 
Ma  non  indarno  riforgea,  che  fieri 
Colpi  vibrava  con  T  orribil  mazza: 
Ruggiero  accorto  G  girava  intorno 
Al  gran  Ciclopo,  e  s'accerchiava,  e  quanda 
U  tempo  vide,  ei  l*àffaltò  da  teurgo. 
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E  titfflc  reni  profondava  il  brando 

Tre  volte  e  quattto  ;   poco  rcde  a'colpì, 

Che  paJpìtamio  con  i'oiribil    mole 

D'ir  ampie  fpalle  quella  piag^^i?.  iniprefTe  . 

11  vincicor  gli  formoncò  fui  bullo  , 

E  con  Ja  fpada  per  Io  petto  irfuto 

Cercagli  il  core,  e  fi  lo  trafle  a  morte; 

Né  per  quefto  da  luì  punto  fi  fcofìa , 

Ma  ìd  punta  tenea  di  Balifarda 

pronta  di  nuovo  ad  impiagarlo  :  il  moftro 

Molto  non  fta,  ch'apre  un  fole  occhio;  e  folo 

Per  una  bocca"  fpira;  il  buon  Ruggiero 

Come  ciò  rimirò.  levar  noi  lafcia. 

Ma  vibra  il  ferro  nel  i^ellico  immenfo, 

E  fino  a  i'elfe  ivi  T immerge;  ed  ecco 

Come  atra  nube  allo  fplrar  dell'Auftro 

Vola  per  T  aria  ;  così  prefe  un  volo 

E  dileguodì  r incantata  Larva, 

Lafciando  puzzo  di  tartarei  zolfi; 

Glafira  ,  che  prefente  al  gran  contrafto 

Vede  Talto  vai  r  del  cavaliere, 

S'empie  3'aftanno,  e  volea  porfi  in  fuga> 

Ma  di  tanto  poter  ncn  ha  fperanza  ; 

Però  volta  a^.le  frodi  in  cor  fi  pone 

Dar  batcagl^a  al  campion  con  le  lufinghe, 

Se  forfè  vezzeggiando  in  fua  balia 

Trarre  il  porelTe  ;  e  sì  fermata  affina^ 

La  fua  beltate  ;  fa  fereno  il  volto, 

Rif  hiara  il  guardo ,  e  dalle  labbra  ardenti 

Lam.peggia  con  dolcJffimo  forrifo; 

Così  fatta  s'  apprelTa  ,  e  gli  s' inchina , 

E'  pofcia  fa  volar  quefte  parole: 

Or  quale  bramati/lima  ventura 

Oggi  degna  mi  rende;  il  gran  guerriero 

Qiiivi  le  rompe  il  dire,  e  con  la  deftra 

A  lei  ghermiica  il  braccio  ,  e  ben  h  flringe  ; 

Ella  fafiì  di  giel  ,  fmarrìta  in  vifo , 

Tremante  di  venia  come  colomba 

PercofTa  da  falcone  unghìafForzaco  ^ 

Ru£^iero  allor  fciolfe  la  lingua^  e  diffe: 


CANTO  NONO.  137 

Djmmi  Jpve  è  rinchiufa  ;  in  van  tu  fperi 
Omaì  frodare  il  ver  ;  dove  è  rinchiufa 
L' onorata  virtù  di  Logiftilla? 
Glafira  conofcendo  i  fooi  perigli  5 
Dadi  a  gì* inganni;  in  un  momento  appare 
Orfo  veìlofo  ,  indi  cinghiai  zannuto  , 
Leone  ir>futo  ,  ma  fi  verte  indarno 
Cotante  forme  j  il  cavalier  la  ftringe 
Con  r  indomita  man  fempre  più  fortej— 
Dunque  repente  ella  fi  verfa  in  fiume  , 
E  verfo  il  mare  fé  ne  va  fpumance; 
Ma  nulla  impetra;  altro  divampa  al  fine 3 
£d  empie  l'aria  di  faville  etneo; 
Ma  nulla  fu  del  Hberarfi;  onde  ella 
Ritornò  tofio  al  fuo  verace  afpecco  ; 
E  così  parla  al  gran  guerriero;  o  folo  3 
E  tra  gli  egri  mortali  inclito  eroe, 
Chiede  la  tua  virtù,  eh' a* tuoi  defiri 
Si  foddisfaccia  ;  or  vie  mi  meco  ;  e  mofle 
Così  dicendo  i  paflì  ìnverfo  un  parco 
Il  muro  onde  fi  cinge  eran  diafpro  j 
Le  fortiffime  porte  di  diamanti 
Da  non  fpezzarfi  per  poffanza  umana  ; 
Quivi  giunta  Glafira  i  pafii  arrefta  , 
Ed  in  Ruggier  s'affifa,  indi  gli  dice; 
Quivi  entro  è  chiufa  Logiftilla  ;  io  pofTo 
Diferrarti  le  porte  ;  ecco  la  chiave 
Ma  credi  tu,  che  vivi  inco  .  i;  e  forti 
Ritroverai -non  vani  onor  d'incanti  ; 
Penfa  a  tua  vita  ;  il  cavalier  rifponJe  : 
Di  cola  fia  predato  al  valor  mio 
Soccorfo,  e  sì  dicendo   alzava  il  ^dito , 
Ed  il  ciel  dimoftrava;  allor  Glafira 
Le  porre  aprì  del  cullodiro  albergo, 
E  traffe  un  fier  mugghio,  e  pofcia  fparve 
Trafcorrendo  dell'aria  i  campi  a  volo; 
Ruggier  rairaado  ciò  fece  forrife; 
Né  raccogliendo  fulle  ciglia  il  fonna. 
Scava  afpettando  la  novella  aurora  , 
E  diverfi  penfier  volgeva  iti  mente; 

Pen- 
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Penfa,  che  Huolo  di  nemici  incontra 

Gli  Ci  farà  per  divietar,  che  franca 

Logiftilla  non  torni  a'projiri  regni. 

Se  fieno  branii  di  guerrier ,  fé  fere 

Selvaggie  armate  di  feroci  arilgll, 

E  d'indomiti  denti,  o  verran  forfè 

A.  contender  con  lui  magiche  larve, 

E  violenza  dì  tartarei  moftri. 

Si  rammenta  non  men  delle  fofferte 

Indegnifllme   frodi ,  e  per  qual  modo 

Morgana  il  tenne  di  fé  fteffo  in  bando  3, 

E   prende  orrof  del  miferabil  cafo. 

Ne  men  pr»r  la  rat  moria  gli  fi  gira 

L' ampio,  Parigi ,  e  nella  real  e  Ale 

JJìmnxenCo  {{•iqì  de^ cavalieri  amici  , 

Tanto  valor  5  tanto,  fplendore ,  ed  ecco 

pur  con  vampa  d' amor  gli  fi  prefenta 

L*  infinita  beltà  juì  Bradamante, 

Tanto  lun^^e  da  lui  poteo  lafciarla 

i^pofata  appena?  avrà  giammai  ventura 

pi  ftringerfi  a  quel  petto  ?  e  di  far  chiari 

Suoi-^ornì  col  fulgor  di  quei  begli  occhi?. 

Ella  Toletta  che  dee  far?  fofpiri  ^ 

Ah  difperde  tra' venti ,  e  tragger  guai 

Non  cella  trifìa  de' perduti  amori. 

Sì  fattamente  ivi  agitato  il  core 

Fu  di  Ruggier  per  breve  fpazio,  e  pofcia 

A.  fé  iìeffo  magnanimo  dicea  : 

La  rea!  corte,  e  la  conforte,  amata 

Vedranfi  un  dì  quando  che  fia ,  fé  pure 

E'  fermato  nel  del,  ch'io  vanamente 

ta  brami  riveder ,  cosi  fèa  vada , 

Non  fiamo  in  terra  per  g;odere  amici. 

Ma  per  virtute  lèguitare,   adunque 

Volfi  riporre  LogilUìla  in  /eggio, 

E  gloria  procacciarfi,  in  cotal  guifa 

Alto  eccitava,  il  gran  guerrier  Tuoi  fpirti, 

E  veghiando  attendea.  T  inclita  luce^^ 

Qh*  accende  ii>  ciel  la  beiie  ornai;a,  aurora  ^ 
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J^lfggiero  vince  tutti  gl'incanti,  e  liberata Lpgifiill a 
fé  ne  ritorna  in  Francia  », 

MA  porche  dì  Titon  la  bella  amica 
.Con  ghirlanda  di  rofe  apparve  in  cielo. 
Ruggiero  entrò  nelf  iacamace  mura; 
CoAie  fu  dentro- eì  vide  errar  per  TaltOj 
òrribil  vifta  5  e  fvolazzar  Ja  forza. 
Di  duo  grifoni;  le  rerribil  belve 
Eran  deÙrier ,  ma  de  le  labbra  in  vece 
Moveano,  di  reale  aquila  il  roftro. 
Come  diacciar  F  inruperabil  branche 
Vibravano  unghie,  a  cui  non  regge  usbergo; 
E  guernxvano  il  tergo  immenfe  piume. 
Ali  poffeni;i  a  fovarchiar  le  nubi] 
Come  fcorge  Ruggier  T  aeree  fere^^ 
Onde  afpetca  battaglia  il.  dorfo  accolta 
Al  vicin  muro  5  e  con  lo  feudo  in  braccio 
E  con  la  fpada  in  man  ponfi  in  difefa; 
Ma  gli  afpri  augelli  ove  han  rivolto  il  guardo 
ì^eir  ignoto  guerrier  piombano  a  pafTo 
Squarciando  raria.;  ed  un  di  loro  afferra 
Il  terfo  acciar  deli'  ampio  feudo ,  e  traggia 
Di  rutta  forza ,  e  per  tal  via  procaccia, 
Bifarmare  il  campione;  ei  non, oblia 
L'ufato  ardir,  ma  Balifarda  fpinge 
Nel  vafto  ventre,  e  raddoppiando  i  colpi 
Sul  bulio  avverfo  il  difpogliò  d* un  ala, 
Onde  per  doglia  traboccò  fui  fuplo  y- 
L'altro,  che  vede  il  fuo  compagno  a.  terra ^ 
Per  l'altezza  dell'aria  un  volo  prefe 
Quafi  condotto  a  sbigottirli  ;  quinci 
Ruggier  fen  va  fu  rabbattuto,  e  tofto 
Fora,  e  trafora  lo  Itroppiato  bufto  ! 
V  augello  in  fui  morir  T  ala  dibatte 
Fili  volte  5  e  fcote  fortemente  i  pi^dij 

Ak 
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Alfin  nel  fangue  fuo  ,  eh'  intorno  allaga 
Rimali  ben  lungo  pafto  a  gli  altri  augelli  ; 
Non  fa  moka  dimora ,  e  giù  difcende 
Il  volator  fuggito,  e  come  ardente 
Folgore  rimbombante  egli  s*  avventa  ; 
Ruggier  fi  cKiude  ntfllo  feudo,  e  cauto 
Attende  che  s'appr^fll,  e  quinci  a  tempo 
Mena  la  fpada ,  e  full* artiglio  il  ferej 
Colui  flridendo  a  dietro  alto  rivola 
E  di  pili  non  calar  facea  fembiaoza; 
L'intrepido  guerrìer  pensò  con  froda 
Giungere  a  riva  ,  e  fi  diftende  in  terra 
Quafi  pi  moriffe;  non  fa  lungo  indugio 
Lo  fmifurato  augel ,  ma   giù,,  ritorna 
Credendofi  trovar  preda  lìcura;  ^ 

Come  ei  fu  da  vidn  falrò  Ruggiero 
E  vibra  Balifarda,  e  fcpra  il  collo 
Afpram^nce  il  ferì  ;  T  «Ita  percolai 
f)ì  sé  lo  traffe;  il  vincJtor  non  cifìfa 
Ma  gli  ficca  neJ  petto  il  brando  invitto  j 
E  gli  trafigge  il  cor  ;  Tubino  cafca 
Morto  full' erba  T animai,  ch$  dianzi 
Era  {pavento  degli  aerei  campi. 
Mal  difenfor  dell'incantate  llanze. 
All'or  r invitto  vincicor  6* invia 
Verfo  un  caflelio  alcier  eh' a  rimirarfr 
Sembra  d' acciaro)  in  fuJJa  chiufa  porta 
Fiero  moftro  fedea  ,  eh' infra  le  Fare 
Chiamafi  Sfinge,  egli  ofl'ctrircc  il  volto 
Quale  offerirlo  fuol  vaga  donzella, 
Che  per  bellezza  in  giovei\tù  s'ammiri; 
Ma  delle  fozze  membra  il  rimanente 
Egli  era  fera  ;  delle  braccia  in  vece 
Movea  branche  fcagliofè,  tutto  il  corpe 
Giva  a  fornirfi  in  fmifuraca  coJa  , 
DalTuna  all'altra  fpaìla  ergeanfi  piume 
Ampie  sì  come  vele;  ed  in  tal  modo 
Parla  al  guerrier,  che  gli  veniva  incontra 
Ruggier  ,  reco  parlando  io  fo ,  che  parlo 
Con  ca vallar  di  fingolar  virtute* 

Moi. 
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Molti  nfchl  hai  rrafcorfij  e  moire  imprefe 

Per  te  fon  confuaiatej  e  non  per  tanto 

Eeiis  elTer  può  che  tu  confidi  indarno 

Sf  tu  confidi  in  tutte  effer  felice. 

Forfè  d*Alcina  difprezzar  §lì  amori 

Fu  non  picciolo 'ardir,  ma  certamente 

E'  gran  fciocchezza  difprezzar  gli  fdegni, 

Con  farie  offefa,  a  ch;^  t'impacci  in  guerra, 

La  qual  nulla  a*  tuoi  Re  non  appartienfi? 

Le  Fate  hanno  lor  riffe  ,  e  lor  contefe 

Dentro  aMoro  confin,.  le  lor  battaglie 

Lafciano  in  ozio  ed  Agra  man  te ,  e  Carlo  ^ 

Però  che  fai  tu  qui?  fé  tu  conduci 

Secondo  i  tuoi  defir  la  dubbia  imprefa  , 

In  quale  campo  innalzerai  trofei^ 

E  fra  quai  cavaliere  fra  quali  Eroi 

Se  ne  favellerà?  fra  cento  Maghe 

$e  ne  terra  fermón  nei  fuoi  configli, 

Quefti  ,  non  puoi  fperarne  altra  memoria, 

Ma  fé  cafca  tua  fpeme,  e  s*  a  tua  fpada 

Deftinate  non  fon  tutte  le  palme 

Proverai  V  ira  femminil ,  faprai 

Quai  fian  le  furie  d* oltraggiata  donna, 

più  non  dirò^  me  per  nemica  avrai 

Per  certo  avverfa  in  cuftodire  i  varchi 

A  mia  podanza ,  ed  a  mia  fé  commeflì , 

Qui  Rne  pofe  alle  parole  ,  e  fpiega 

L'unghie  arrotate,  e  con  le  piume  immenfe 

Tal  diede  fcofia,  ch^  fembrò  per  Talpe 

Soffio  di  Borea  sfrondator  di  bofchi , 

Ma  Ruggier  tra  magnanimi  penfieri 

Così  parla  in  fuo  petto  ,  e  rio  configlio 

Appigliarfi  a  configlio  del  jnemico; 

Quinci  fotto  Tacciar  delT ampio  feudo 

Ben  ricoperto  Balifarda  iltinge. 

Ed  affretta  del  pie  Torm^  animofe 

Verfo  il  fier  moftro;  il  fiero  raoftro  alTora 

Spande  atra  nube  di  fulfurei  iiati 

Fuor  della  bocca  immot>da  ,  e  T  aria  appuzza^ 

Ma  non  i  paili  il  cavallaro  ìirrefta  -, . 
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Ei  con  Jo  feudo  dai  tartarei  zolfi 
Procaccia  fchermo,  e  fi  difende  il  voltO^ 
E  vibra  il  brando,  T efiecraca  fera 
Non  refìfe  a* colpi  dei  campione  invitto, 
Ma  prefe  un  volo  per  le  aerie  piaggie , 
E  difparì  ;  come  adivien  ral' volta 
Ch'ingorda  Gru  per  li  f!rìmonij  folcili 
Pafce  il  gran  frefcamente  ivi  corparfo^ 
Ma  r^ratór  con  la  volubil  fionda 
L' infeth  sì ,  chMl  predator  difpiega 
L'ali  dipinte  5  fé  ne  va  dolente 
A  ricercar  non  divietato  pafto; 
Cotale  al  minacciar  deW  alta  fpada 
Si  dileguò  la  sbigottita  Sfinge 
Piena  di  duol  ;  non  s' arrcitò  per  via 
Ruggier  ma  corfe  alla  rinchiufa  porta, 
E  con  Telfe  deK brando,  e  col  gran  polfò 
Dell'intrepida  delira  ei  la  percolTe  ; 
Ne  sì  tofìo  le  diede  51  terzo  colpo 
Che  fu  quell'ora  orrido  nembo  adombra 
L'aurea  faccia  del  Sol;  grandine,  e  pioggia 
Riverfa  il  cielo;  e  fiammeggianti  lampi, 
E  tuoni  fan  dintorno  alto  rimbombo; 
L'Ifola  trema,  ogni  fpelonca  inugghia, 
E  muggia  orrendo  Tocean  profondo; 
Ma  quei  moto  del  ctelo,  e  della  terra 
Poco  durò;  poco  durò  quell'ira 
Del  mar  (pumante;  in  un  momento  il  Sole 
Die  bando  a'  nembi  e  difpiegò  Tuoi  rai  ; 
E  ciò,  ch'era  d'incanta  in  quel  foggiorno 
Via  fen  fuggi  fìccome  nebbia  al  vento; 
Sol  vi  rimafe  col  terren  natio 
Picciol  ricetto ,  e  poco  degno ,  in  cui 
Viveafi   imprigionata  Logiftilla; 
Eran  con  el^o  l^i ,  nobile  corte, 
Andronica  ,  Diciila  Sofrofina , . 
Fi*Onefia,  incomparabile  famiglia; 
Ruggier  s' afìretca  ad  incontrarle  ,  ^d  elle 
Con  follicito  pie  vengono  a  lui, 
E  parlò  Logiftilla  anco  4a  lunge; 

Qu4fi- 
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'Quando  ri  ciuffi  dalle  man  d*Alcìna 
Ben  diceva  io  che  la  tua  fpada  illuftre 
Non  abbandonerebbe  unqaa  virtute  ; 
Con  quèfta  note  gli  s'appreATa;  ed  egli 
Di meffamente  inchino  a  parlar  prefe; 
De  gl'inganni  d''Àlcina,^«  di  tua  pena 
Già  mi  diede  contezza  alta  regina , 
Meliffa^.  io  fenza  indugio  il  cor  difpoli 
A  travagliar  mia  déftra  in  tuo  Tervigio 
Come  era  degno  ;  mille  Cafi  awerfi 
S' actraverfaro ,  e  però  tardi  io  giungo  ; 
Pure  io  dò  grazie  al  ciel ,  che  mi  ti  moftra 
In  flato  da  goder  tua-Iibertate  ; 
Rimane  aprirti  al?  ufurpato  regno 
Sicuri  varchi  ;  e  lo  farò  ;  ne*  rifchi 
Fia  che  non  fprei&zi  ^  e  che  non  vada  à  vcJt^ 
Meco  per  quefto  ogni  tinior  di  morte  ; 
Così  Ruggier  ,  la  Fata  indi  foggi  un  fé  ; 
>Jon  sì  torto  s*  udran  liete  novelle 
Dì  mia  fallite,  che  guerriera  infegna 
Per  me  difpiegheranno  1  miei  fedeli  j 
E  certa  fon  ,  ritornando  in  ghiaccio 
I  miei  nemici  lafcieran  mia  reggia} 
Mentre  '  così  dicea  veggonfi  vele 
Venire  a  terra,  e  rifonar  s'udirò 
L' aure  per  ^iocondiflìmi  oricalchi  ; 
'Ciò  fu  Melitfa,  che  guidava  armata, 
E  veniva  a  trovar  l'inclita  donna; 
Quanto  prima  poteofcèfe  fui  lito; 
Ed  ammirò ,  come  difgombri ,  e  piarti 
Foflfero  i  varchi,  ed  affrettando  Tormie 
A  Logiftilla  fi  fermò  davanti , 
Ed  inchinolla  lietamente ,  e  diffe  ; 
Reina  corfe  voce  infra  tuoi  regni 
Ch*anmagnanimo  duce  erafi  móffo 
Per  farti  franca ,  non  penato  molto 
I  tuoi  fedeli  a  ritrovar  le  fpade , 
Ed  i  miniftri  a  minacciar  d'Alcina, 
Effi  prefcr  la  fuga  j  ed  in  poche  óre 
£^  ritornato  a  te  r  amico  fcettro, 
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lo  ratto  feci  dar  le  vele  avventi, 
E  ve^no  a  te;  farpìfì  donna  e  riedi 
Allo  fplendor  de*rarquifìari  feggi , 
Cosi  Meiiìfa  >  e  LogiliilJa,  io  Judo 
I  tuoi  configli,  coral  parla,  e  move 
Verfo  la  riva,   e  fui  battello  afcende 
E  Tale  in  nave  y  ivi  così  ragiona  : 
Non  potrafTì  per  noi  col  vivo  giorno 
Giunger  nel  noftro  regno,  io  mi  di/pong* 
A  qui  pafìTar  la  notte,  indi  partirmi 
Con  le  belle  aure  della  frefca  aurora , 
Quinci  pigliò  ciafcun  Tamara  pace 
Del  dolce  Tonno,  fin  che  Tumida  ombra 
Coperfe  il  duro  volto  della  terra . 
Ma  pofcia  che  dal  balzo  d'Oriente 
Con  chiara  face  nella  man  rofata 
La  bella  aurora  dava  luce  al  Mondo 
Le  belle  ciglia  Logiftilla  aperfe, 
E  comandò ,  che  1*  ancorate  navi 
SarpafTero  da* liti,  e  fu  quel  punto 
Svegliofiì  vento  a  rigonfiar  le  vele, 
Vento,  che  moife  da  gli  Efperi  lidi, 
Allor  ferena  il  volto  erfe  la  turba 
Voci  feftofe ,  e  s' impiegò  ciafcuno 
Con  pronta  man  negli  ordinati  uffici 
A  lieto  viaggio,  le  ("palmate  prore 
Nel  fai fo  regno  trafcorrean  veloci, 
E  l'acqua  biancheggiando  intorno  a* legni 
Dolce  rumoreggiava,  in  cotal  guifa 
Senza  abbalTar  fenza  innalzar  1  antenne 
Pervenne  Logiftilla  a' cari  porti 
Deir  aurea  reggia ,  ove  ella  fcefe  in  terra 
I  popoli  giocondi  il  crine  intorno 
Cinti  di  lauro  con  le  deftre  allegre 
Spargear^  nembi  dì  fiori,  ed  a  gran  paffi 
Moveano  incontra  alla  regina  amata,. 
E  lenta  fi  conduffe  al  gran  palagio, 
Ivi  ciafcun  nelle  dorate  ftanze 
Prefe  dolce  ripofo,  ed  ivi  ognuno 
Si  riftofò  delle  fofferte  pene 

Agia- 
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Agiatamente,  e  Logiftilla  al  fine 
A  fé  fece  venire  ii  buon  Ruggiero , 
E  gli  diffe  ammirabile  in  fembianza: 
Ruggier  5  la  ftanza ,  che  fi  chuma  vira 
Quaggiufo  in  terra  altro  non  è  che  volo 
Di  tempo  leggierillimo,  ne  bafia 
Voflra  alcuna  pofTanza  a  porle  freno  ; 
Miete  Torrida  morte  i  voftri  giorni 
Con  falce  invitta  a  Tuo  volere,  e  dona 
L*  umane  membra  a*  paventati   marmi 
Senza  udir  preghi  ,   e  però  deve  al  mondo 
Altri  di  fé  lafciar  la  rimembranza  , 
E  per  cai  guifa  divenire  eterno, 
S*  eHer  non  vuol  ficcome  fera  in  bofco  • 
Ma  di  tal  pregio  chi  farafll  erede  ?  ■> 

Non  già  colui,  che  terrà  lordo  il  petto 
Aironello  ammonir  della  ragione, 
Coftui  fpinto  farà  da  flrali  acuéi 
D'empia  avarizia  a  non  lodate  ufure , 
O  (in  fchifo  del  giufto  ,  e  nullo  oltraggio 
Oblierà  si ,  che  fenir  noi  faccia 
A  vedovelle,  ed  a  deferti  infanti  ; 
O  fiamma  nutrirà  dentro  alle  vene 
Per  bellezza  impudica,  o  fervo  a  Baccoj 
Vinto  dal  fonno  calcherà  le  piume 
Tutto  cbe'l  Sol  trafcorra  in  fu  1* olimpo. 
Ma  chi  della  ragion  fente  le  leggi 
Con  pronto  pie  fegnìcerà  virtute 
Speditamente;  altri  nei  feggi  eccelfi- 
Farà  fevero,  che  5*  onori  Aftrea; 
Altri  con  larga  man  trarrà  d*  affanni 
Nobili  cor  da  povercate  opprefli; 
Alcun  di  fmalco  guerniraflì  il  petto 
Contra  il  dolce  piagar  di  Cirerea  ; 
E  chi  vinto  di  fpada,  e  vibrando  afta 
Farà  difesa  alle  paterne  mura 
Liberal  della  vita  in  Ideile  imprefe; 
Infra  coftor  con  voluntate  ardente 
Mover  ti  veggio,  e  tra  le  fchiere  armate 
Cercar  i  rifchi,  e  noa  lafciar  eh*  un  orma 
t:hmirira  F.V.  G  Ti 
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Ti  ftampi  innanzi  a  cavalier  di  pregio; 

So,  che  defìri  di  lafciare  efempi 

D'  alca  prodezza  a*  Oiccef^or ,  eh*  altieri 

Per  ciò  faranfl  nell' età  futura, 

Ed  io  non   verrò  manco  a*  tuoi  de/?rl. 

Qui  tacque  ed  indi  fé  volar  tai  noce  : 

O  fopra  a  tutti  gli  altri  a  me  diletto, 

E  diletto  del  cieJ  non  fa  meftiero 

Che  per  me  tua  perfona  ornai  s*  affanni . 

Vattene  in  Francia  ad  illuftrar  quei  regni, 

A  rallegrar  tuoi  cari;  a  far  beata 

Di  te  la  tua  degnifJÌTia  conforte  ; 

In  cotal  guifa  ella  diceat    Rug.-.iero 

Grazie  le  rende  ,  e  s*  accommiata ,  ed  indi 

Andò  le  membra  a  ri  fiorare;  incanto 

A  Miliira  parlò  T  inclita  Fata: 

Meliifa  io  voglio ,  e  Jo  fi  vuol  ragione , 

Che  Ruggier  fi  riduca  a'  patrj  tetti  ; 

Annlfi  dunque  nav« ,  e  pienaniente 

DI  quanto  fa  meftier  fa  che  s*  adorni , 

Poi  la  cura  di  lei  prenda  Eutichia  ; 

Ella  ne  fia  nocchicr ,  felicemente 

Forniraflfii  il  cammia  con  fua  prefenza  ; 

la  tal  modo  parlò  T  inclita  Fata, 

E  Meliffa  ubbidì;  ma  quando  il  Sole 

Traffe  ì  capegli  d*  or  dal  mare  Eoo 

Fece  Tarpar  ie  corredate  prore; 

E  con  ramabilìflima  Eutichia 

MoGTe  Ruggier  verfo  gli  Efperj  liti 

Trionfator  delle  tartaree  Maghe* 
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ORAZIONE 

Nella  Incoronazione 
BEL     SBRETi^SSlMO 

ANDREA    SPINOLA 

DUCE 

DELLA  REPUBBLICA  DI  GENOVA. 

Fatta  e  recitata  nel  TalazjjD  VucaU 
dal  Signor 

G ABBRIELLO     CHIABRERA  . 

SE  la  memoria  delle  giornate  quali  n«i  go- 
demmo d' alcuna  venuta  ha  pofTanza  di 
rallegrare  ,  quefto  Sereniflìmo  Prendpe 
ben  dee  deporre  P  animo  vollro  in  dolcezza  ram- 
mentando ,  che  il  vofìro  valore  raccolfe  degna 
mercede  ,  Ja  vofìra  \irtude  incontrò  giuftiflìmo 
guiderdone  5  e  (e  altri  riceve  conforto  ricordan- 
don  azioni  del  Tuo  proprio  fenno,  e  della  bont»i  , 
è  degno  crederfi ,  Signori  Genovtfi  ,  che  oggi  voi 
divenifìe  lietifllmi  volgendo  in  mente  i  voci  dati, 
e  la  fatta  elt-zione  del  Sereniflìmo  Prencipe  .  £ 
per  verità  non  fono  rimembranze  di  poco  momen- 
to avere  al  dominio  dato  il  rettore,  ed  al  gover«? 
no  il  fuo  capo ,  onde  le  leggi  abbiano  difenfbre  , 
e  cuftode  5  e  quindi  i  popoli  divengano,  fortuna. 
ti  .  E^  ben  vero  j  che  la  voftra  prudenza  è  fiata 
felice  ,  chiamandovi  alla  elezione  le  cotante  ,  e 
cotanto  grandi  virtù  ,  onde  il  perfonaggio  elét, 
IP    rifplende  ;    perciocché    le    fingolarilìjme    fue 


doti  VI  facevano  caldo^  invitogk  e  vi  potgcvanf> 
la  mano  per  trarvi  a  lui  ,  e  ^fl^ia  via  li  fom- 
mamente  onorarlo  vi  erano  fcorca  .  E'  forfè 
cofa  ,  onde  uomo  grande^  deggia  adornarfi  ,  la 
quale  vegna  meno  al  Prìncipe  noftro  }  e  dalie  Ri- 
ture  non  eflTere  colei  ìmprovvifamente  ?  Il  Se- 
reniflìmo  Prencipe  ha  ben  faldo  vigore^  di  men- 
te; perciò  vuolfì  fra*  configli  fcegliere  il  mìglio- 
re  :  egli  ha  fornico  rinteJl^ito  di  fommo  d\- 
fcorfo  ;  per  gafligare  i  malvalli  rigore  ,  per  fol- 
levare  gli  afflitti  >,  non  l' abbandona  benigni- 
tà ;  e  fé  nelk  perfone  ,  che  fovraftano  è  richie- 
da efperienza  ,  egli  è  dentro  i  confini  della  vec# 
chiezza  ;  e  fé  il  reggimento  de*  popoli  por- 
ta feco  difagi  ,  egli  è  bene  acconcio  a  fofF»rir- 
li  ,  poco  difcoftandofi  dalia  gioventù  .  Queflì 
cofe  da  me  velocemente  trafcorfe  ,  a  bello  agio 
fi  fono  vedute  in  prova  ,  ed  efaminate  ;  ogni 
Magiftrato  è  in  vece  di  tefìimonio  ,  e  non  lafcia  - 
mentire  le  mie  parole  ;  quanre  in  querta  Repub- 
blica fono  dignità  ,  tanti  fono  fpecchi  di  fua  vìr-. 
tu  y  le  mura  di  qjefto  palazzo  ne  fanno  parlare, 
e  le  fale  di  San  Giorgio  non  fanno  tacerne;  tal- 
mente noi  veggìamo  creato  ij  Sereniamo  Duce  ^ 
chiaro  per  opere  ,  e  chiarifììmo  per  difpofizione 
a  ben  operare  ;  e  fé  gii  uomini  amano  la  mae- 
fia  egli  non  dee  pentirfi  de'fuoi  fembianci  ,  fic- 
come  dee  rallegcarfi  della  chiarezza  del  fangue 
fuo  :  di  ciò  ragionare  dentro  di  Genova  è  certa- 
mente foverchio  ,  ma  in  quefto  giorno  farebbe 
difetto  tacerne  ;  ed  io  m'ingenerò  di  dire  ki 
maniera,  che  il^  mio  dire  non  G  moftri  ne  pom- 
pofo  ,  ne  negligente  ;  ed  a  chi  non  è  manife- 
fta  la  famiglia  Spinola  ?  ove  non  percuote  con 
la  fua  fama  ?  qual  golfo  di  mare  non  empie  ? 
e  per  qjal  parte^  di^  terra  non  vola  ?  in  Occi* 
dente  un  Niccolò  difefe  Setta  dalla  poffanza 
de*Mori,-4in  Guido  traffe  Acri  d'afìfedio  neli' 
Oriente  ;   un  Toa^mafo   in  Corfica   fconfiife  Tar-- 
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mrta.  Plfana  ;  per  un' alerò  Niccolò  venticinque 
Galere  Veneziane  fi  traffero  fuperate  ;  d*  uno 
Andrea  fu  preda  NafTo  ,  Andro  ,  e  con  effe 
Corfù  f.  taccio  un  Francefco  ;  trapaffo  un  Cor* 
rado  ,  ed  altri  ;  tutti  eccitati  dagli  avoli  ad 
opere  gloriofe  ,  e  che  non  meno  ecciteranno 
i  nipoti  .  Quetìo  corfo  di  trionfi  riguardarono 
i  tempi  antichi  ;  e  di  prefente  noi^non  ne  veg« 
giorno  punto  minori  .  Un  Cavaliere  ,  di  eflb  a 
gran  ragione  fi  pregia  l'Italia  ,  fprezzò  gli  agi 
grandìflìnii  delle  Tue  cafe  ,  e  cinta  fpada  noa 
più  cinta,  fi  (ece  per  fé  ileffo  Ddce  d'eferci- 
to  numerofo  ,  indi  afFrettoffi  in  paefe  ardente 
d'incendio  di  Tguerra  ,  non  per  apprendere  ivi 
il  mefliere  dell'  armi  ,  ma  per  infegnarvelo  ,  e 
fu  vero  y  perciocché  non  prima  ci  pò  fé  il  pie- 
de in  quelle  provincie  ,  eh*  elle  cangiarono  la 
fembianza  ;  anzi  ficcome  foffio  d'aquilone  fgom- 
bra  le  paglie  dell'  aj a  >  cosi  la  fua.  faccia  dif- 
perfe  le  turbe  alborotate  di  Fiandra  ;  grande 
quando  minacciò  le  genti  avverfe  in  campo 
aperto  ,  e  più  grande  quando  fteccolle  entro 
alle  mura  a  perire  di  fame  ,  e  di  miferabilif- 
fimo  ftento  ;  e  ciò  non  una  volta  fola  ,  ma  ben 
fovente  ,  non  in  un  luogo  ,  ma  in  molti  j  noa 
per  una  ftagione  ,  ma  per  ciafcun  tempo  ;  tal- 
mente che  guardando  alla  qualità  deli'  imprefa 
fi  difpera  quafi  il  valore  del  capitano  ,  ma 
guardando  al  valore  del  capitano  ,  fi  avvilifce 
quafi  la  qualità  delle  imprele  ,  per  modo  che 
poco  fi  ammirano  le  vittorie  5  perchè  il  vinci- 
tore è  troppo  grandemente  ammirabile  .  Nato 
di  tal  fangue  ,  e  di  sì  fatte  qualità  adornato 
abbiamo  il  Sereniflìmo  Duce  ;  onde  per  noi  fi 
deono  lode  a'^  Cittadini  ,  che  Teleffero  ,  e  gra* 
zie  a  Dio  ,  il  quale  fece  nafcerlo  in  tempo  , 
che  poteffe  eleggerfi  a  noftro  conforto  .  Vuoili 
ancora  penfare  5  che  ad  efaltarlo  non  corfe  nu- 
mero dì  fieri  foldaii  ,   ed  ingiuriofi  ,    ficconae    ia 
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alcre  ftagioni  ed  in  altri  paefi  veduto  più  vol- 
te ;  ne  m^no  e(fi  j^uallò  l'arbitrio  de^li  uomi- 
ni con  la  forza  delTcro  ,  onde  viruperj  fi  tan- 
no gli  onori  5  ed  infami  divengono  le  dignità  ; 
nia  qui  alla  benevolenza  lafcioUl  largo  fu  >  ror- 
fo  ,  ed  alla  virtù  aflìgnofìTi  giufto  Tuo  premio  ; 
arra  cerca  di  j^overno  defidprabile  avvi  pofto 
Serenìflìmo  Prencipe  in  coterto  f-^ggio  ;  e  ciò 
dee  effere  il  colmo  delle  trame  degli  uomini  > 
perciocchf  o  la  virtù  fi  contenta  di  fé  mede- 
iima  ,  o  non  deg.u  di  edere  pagata  falvo  ehè 
con  onore  ;  ora  niuno  non  negherà  V  onore  ap- 
pagare i  noftri  defiderj  più  grandemente  allo- 
ra ,  che  egli  fi  manifefta  più  grande  ;  e  però 
e  da  pefare  quanto  moiiti  edere  Duce  di  Ge- 
nova y  trattare  dì  quefta  materia  è  fpaziare  per 
li  golfi  deir  Oceano  ,  ma  in  poco  dilunghe»- 
rommi  da  riva  ;  e  dico  che  noi  fiamo  in  Ita- 
lia 5  e  di  lei  fuir  orlo  primiero  quafi  a  rifof- 
pingere  l' inimico  ,  s' ei  navigale  ad  offender- 
la j  qui  fpira  aria  fanifiìma  a  dichiarare  ,  che  a 
noi  daffi  migliore  T  elemento  più  necedario  al- 
la noftra  vita  ,  perchè  la  noftra  vita  è  più  ne- 
ceffaria  alla  falutc  d' Italia  ;  fiamo  poi  d'  ognin- 
torno ingombrati  da  monti  onde  fanfi  ,  e  man- 
tengonfi  i  corpi  robufti  difufandofi  dalle  morbi- 
dezze >  ne  perchè  fia  raontagnofa  la  provincia 
patifce  di  vettovaglie  ,  tenendone  la  marina 
per  ogni  parte  abbondante  ;  quefte  cofe  non 
fono  da  dìfprtzzarfi  ;  e  molto  meno  una  lun- 
ghezza di  lìto  ,  ove  fokiflime  fi  mirino  le  ca- 
sella 5  e  le  terre  ,  e  le  Città  quanto  piglia  lo 
fpazio  di  ducente  miglia  ;  qui  vivono  abitatori 
acri  ad  ogni  navigazione  di  mare  ,  e  pj?r  poco 
governaho  tutti  i  vafc^lli  del  criflianefimo  ;  e 
quedi /i^efìi  uomini  trafcorrendo  lontani  paefi  y 
con  oflinata  fatica  guadagnano  ricchezze  ,  ed 
Indi  ^  r'tornando  alla  patria  arricchifcono  gli 
fcogli  j   ed    ingraffano   l' arene   con     fa    ftraniera 
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fertilicd  ;  puofìì  poi  dire ^di  Corfica  ,  ch'ella  fia 
Ifola  fparfa  di  porti  fictiri  ,  e  per  rumano  nu- 
drimenco  abbondante^  di  grano  ,  di  uccelli  j  « 
di  pefce  a  maraviglia  j  per  vino  famofa  ;  di 
borchi  copiofa  a  fabbricare  vafcellì  d*ogni  gran* 
dezza  ;  ma  fpecialmenre  vanrafì  di  cittadini  ro- 
bufti  5  facichevoli  ,  feroci^  d'ingegno  ,  e  guer- 
rieri ,  e  non  piccola  gloria  degl*  Italiani  com-» 
battitori  ;  come  dunque  non  terrafli  in  pregio 
un  paefe  ,  di  cui  Tafprezza  aguzza  negli  uo« 
mini  1*  inJuftria  ,  sì  che  proveggono  a*  bifogni 
per  modo  ,  che  largamente  abbondando  fervo- 
no al  Prencipe  ,  T  amico  foccorrono  ,  l' inunico 
anfeilano  ,  e  per  degne  cagioni  fafli  nobile  prò-» 
vincia  d*  Italia  ,  m)biH(Tima  di  tutte  le  provin* 
eie  ì  di  quefta  r.gìone  è  Genova  regia  e  mae* 
Ara  Città  ,  della  quale  guardando  ali*  eccellane 
ze  fi  ricrea  l'anhno  ,  ed  ingombrali  di  diletto  j 
ma  perchè  in  fimiglianti  luoghi  ,  ed  in  fimi. 
glianci  giorni  fra  le  cole  grandi  non  fi  dà  ban^ 
do  alle  leggiadre  ,  io  voglio  cominciare  di  qui  ^ 
Certamente  oflervafi  che  quando  efll  potuto 
originare  le  terre  con  fplendore  di  fama  ,  efli 
fatto  per  ciafcuno  ben  volentieri  ,  così  gli 
Atenìefi  volfero  per  edificatori  Pallade  ,  e  Ne:» 
tuno  .  La  gloria  ,  Signori  ,  è  pafto  sì  d:lce  per 
gli  animi  nobili  ,  eh*  ella  vaflì  tracciando  per 
ogni  via  .  Ora  ,  chi  piantaffe  Genova  non  fa^- 
prei  dire  ,  ma  per  fuo  nome  afcolto  ,  che  ella 
(\i  figliuola  di  Giano  5  ed  a  ragione  >  a  Giano 
fi  affegaa  T  immagine  d*  una  nave  >  e  ponglifi 
ii'iia  chiave  in  mano  ;  che  è  ciò  falvo  annun* 
ziare  altrui  la  forza  maricrima  di  Genova  ,  e 
r  entrata  ,  eh'  ella  confenre  ,  e  contrafta  per  I4 
provincia  d'Italia  ?  ^  Non^  fianlo  dunque  fenza 
quelli  ornamenti  ,  1  quali  le  migliori  terre  del 
mondo  hanno  tenuti  cariffimi  i  ma  fé  a  me 
foffe  conceduto  T  affaticare  Vin^,egno  ìa  ciò  dh 
jrei  j   che    duo  nun)i    fu-ono    edificatori    di    Gq^ 
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Mova  ;  l'uno  chiamerei  Induftria  ,  e  l'altro  Li- 
berti ;  e  chi  non.  averebbono  sbigottito  fcogli  , 
€d  arene,  fé  il  nome  dell' Iniullria  non  gli 
foffe  flato  d*  appreHTo  ,  ed  a'  fianchi  ?  Della  Li- 
berti è  ha  farfì  ben  pochtr  parole  5  poiché  el- 
la ci  fi  fermò  da  che  gente  ci  f\  ripara  ;  ed 
ha  moflrato  ,  e  moflra  di  aon  volerfene  dipar- 
tire .  Quefla  Citta  alla  fembianza  di  Roma 
afttica  fìeie  fu'  monti  ,  ed  occupan  fcne  fpazio 
non  poco  fa  di  Ce  a  riguardanti  grande  ,  e  va- 
ghilTima  fcena  ;  muraglie  lorciflìme  la  difendo- 
no ,  e  le  firade  pulite  5  e  le  piazze  non  fono 
fingufie  ;  e  gli  edifizj  per  ciafcuna  maniera  di 
abitatori  accomodate  j  per  uomini  Religioll  , 
Chiefe  egregie  ,  ed  egregi  Monfftfri  ,*  per  per- 
foaaggi  principali  principaiiffimi  palagi  ,  e  qui 
non  vengono  meno  pitture  famofe  ,  ma  marmi 
eccellentemente  fcolpici  ,  e  fregi  dorati  ci  ab- 
bondano ;  che  direni  noi  delle  ville  ,  per  la 
quali  fi  rompano  le  ragioni  dell'anno  -,  ed  al- 
le Itagioni  fi  cangiano  norme  ?  sì  che  nel  ri- 
gore i  verni  vengono  tepidi ,  e  nell'ardore  l' efla- 
ti qjafì  gelate  }  in  quefle  pendici  non  fi  mi- 
rano mefi  afiignari  a*  fiori  ,  ma  fi  aprono  a 
ciafcun  tempo  ,  ed  i  frutti  apparifcono  fìra- 
nieri  con  ifcherno  della  legge  poftaci  dalla  na- 
tura 5  qui  faano  gli  uomini  contado  con  eflTo 
la  mano  ciò  che  fecero  gli  uomini  di  Parnafo 
con  elfo  la  fantafia  ,  onde  fede  guadagnano  i 
giardini  d' Alcina  ,  e  d'Armida  ,  e  prediamo 
credenza  alle  Tenipa  di  Teflfaglia  ,  ne  dileg- 
giamo le  maraviglie  dell' Efperidi  in  Maurita- 
nia 5  ma  tali  iòno  gli  abitatori  alle  città,  qua- 
li le  anime  a'  corpi  ,  ch'elle  informano;  laon- 
de  è  da  vedere  qaal  forte  di  gente  produca 
Genova  ,  e  fovra  incude  d'illoria  a  colpi  di 
verità  provare  la  loro  virtù  >  onde  pigHeremo 
cominciaoiento  l-  dagli  uomini  Santi  fenza  .dub- 
bio- 5    ecco  Felice  ,   ecco  Siro  ,    ecco   Romolo  j 
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occo  Valentino  chiara  parte  degl'  immortali 
Splendori  del  Paradifo  ^  dopo  coloro  daffi  luo. 
go  a*  fommi  Pontefici  a'  quali  Dio  commife  le 
chiavi  dei  Cielo  ,  e  non  meno  quelle  del  tar- 
taro ^  e  quefti  non  fono  pochi  a  numero  ,  an« 
zi  fono  molti  ,  ma  moltif]uTji  fanfi  vedere  gli 
avvolti  dì  porpora  ;  porpora  ,  onde  fiammeg- 
già  [fero  non  folo  le  membra  ,.  ma  lampeggiaf- 
fero  gli  fpiriti  fra*  fudori  fparfi  ,  fra'  pericoli 
difprezzatì  ,  fra  prove  malagevoli  confumate  . 
lo  di  coftoro  taccio  ben  volentieri  y  percioc- 
ché non  effendofi"  mai  fiancaci  operando  cofe 
da  lodarli  ,  danno  cagione  a  me  di  ben  tofto 
fiancarmi  contando  le  loro  lodi  ;  all' incontro 
degli  akri  non  tanto  lontani  dair  umana  con» 
dizione  più  largamente  favellerò  ;,  ma  prima 
d'ogni  altra  cola  ardifco  affermare  ,  che  non 
avviene  di  Genova  ,  ciò  che  anticamente  av- 
venne di  Sparta  ,  laddove  le  donne  non  avea- 
no  loro  pregio  ;  e  di  qui  affermoffi  quella  ter- 
ra elfere  infelice  per  la  mera  ;  non  cosi  av- 
viene di  Genova  ,  non  cosi  ,  anzi  per  quefta 
cagione  ella  è  perfettamente  felice  5,  ma  io 
chiudo  le  labbra  ,  e  lafcio  ,  che  '  veracemente 
ne  favelli  quel  palco  con  alciero  filenzio  ,  e 
irapaifo  a.  ragionare  degli  uomini  .  Noi  appren- 
diamo da'  maeftofi  del  mondo  ,  che  fra  tutti  gli 
tìomini  ,  gli  uomini^  giufiì  ,  e  gli  uomini  forti 
fono  da  prezzarfi-  vìa  più  ,  perciò  che  la  giu-y 
flizìa  aire2;na  a  ciafcuno  le  cofe  fut?  ,  e  la  for^ 
rezza  gliele  conferva  ;  ma  chi  negherà  quefta 
generazione  d'uomini  abbondare  più  copiofa- 
mente  nelle  citta  di.  Repubblica  ,  certamente 
niuno  ;-  e  Genova  non  ne  fu  mai  fcarfa  ,  anzi 
per  ogni  tempo  feconda  y  ma  degli  uomini  fuoi 
forti  5  e  guerrieri  a  teifere  ragionamento  co-, 
me  convienfi  ,  converrebbe  all' ufanza  de' Poeti" 
invocare  alcuna  divinità  ,;  la  quale  informafse' 
ÌA   mente  ,.   e   regg,efsemi    la    favella   j  •  e    com^ 
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pofTo  lodare  una  fchìera  d*  Eroi  ,  alla  quale 
ogni  cofa  fu  vile  ,  e  folamence  cara  la  gloria 
infra  pJì  orrori  delle  battaglie  y  di  cui  non  è 
riva  di  mare  ,  eh-?  non  animiri  la  rimembranza  j 
come  pofTo  correre  dalT  Oriente  alT  Occid'rfnce 
contando  i  loro  trofei  cel-bratiffimi  ?  in  qual 
modo  rinnovare  le  lagrime  d<:'  vinti  nemici  ,  e 
rammentare  la  fede  da'  follevati  compagni  ? 
onde  le  parole  ?  onde  i  concetti  ?  onde  la  Ie- 
na ì  quefte  glorie  chiedeano  un  dicitore  ,  e 
non  me  :  farò  per  tanto  un  femplice  racconto 
dì  vitcorie  per  allegrare  il  voftro  animo  j  e 
i'ceglierò  il  fiore  deììa  imprefe  5  alle  quali  noa 
fa  bilogno  ornamento  di  parole  ;  e  fé  dire  che 
alla  non  mai  abbaftanza  ricordata  y  e  degna  di 
Tempre  ricordare  guerra  di  Gerufalemnie  fot- 
to  Goffredo  ,  furOfio  gran  copia  Vafcelli  Ge- 
novetì  non  dico  alfai  ì  e  finalmente  non  di-.o 
aliai  ricordando  T  antico  proverbio  ,  che  s*akri 
voleva  vedere  Pifa  y  intralfc  le  muraglie  di  Gc* 
nova  y  laddove  i  Pifani  viveano  prigionieri  } 
airifola  di  Corzola  fcffanta  galere  furono  dif- 
iìpate  ;  lo  fìretto  di  Galìpoli  ne  vide  quaran- 
taotto  andare  in  pezzi  ,  non  minore  cordoglio 
tli  quei  nobilitimi  Signori  ,  le  fponde  di  Ca- 
praja  per  Tarmi  Genovcfi  ud^'rono  i  mori  be- 
i^emmiare  Maoma  fopra  le  poppe  ,  prore  ,  ar. 
mamenti  ,  e  ciurme  difperfè,  nelT  ifola  di  Ton- 
fa un  Re  Napolitano  fu  fcolfo  di  tutti  i  Tuoi 
tiioli  in  un  momento  ;  e  vedelì  la  dtftra  deCi^ 
derata  dello  fcettro  ,  e  la  fronte  vedova  djlla 
corona  ;  ma  tutto  quello  ,  cbe  moki  uomini 
fecero  ,  racconrarfi  da  uft  folo  ,  e  le  opere  di 
inolti  anni  trafcórrerfi  in  poco  momento  di 
tempo  5  Signori  y  non  è  pofflbile  ;  e  ben  h  fa  j 
che  io  potrei  nominare  le  marine  delT  Arcipe» 
lago  5  e  tutte  le  rive  delTAGa  minore  ;  e  nar- 
rare del  mare  di  P^^.nto  ;  e  nelF  Eufino  ,  e  &- 
t^   menzione    di    Coihntinopoli   ,    e   di  Gaffa  j 
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quivi  per  oorni  parte   fofterfero  i    Cavalieri  Gei:o- 
veiì  nobili  affanni ,    ed  incontrarono   fìrani  perico- 
li ,  e  con  tale  prontezza-,  come  fé  avefTero  avuto 
ad  impiegarvi    Talcrui,    e  n  n   la  vita  di    fé  me- 
definii  5    e  di  qui  guadagnarono  grandi ,    e  bellifli- 
mi  nomi  fra*popoii;   follevatori  degli  amici,    op- 
pretori  de* malvagi,    eccitatori    de^valorofi.    E  fé 
mi  rivolgo  all'altra  parte   del  mondo  non  ritrovo 
minori  vittorie,    o  meno  altri  trionfi.    Il  Signore 
di  Sarde  ìa  battuto;    il  Re  di  Navarra  raccolto  in 
fede;    Almeria  confegnata  alle  fiamme,   e  fra  gli 
ululati  de' Saracini  le  grida    de'Gcnovefi  trionfato- 
ri.   Ma  quefte  cofe  nella  voftra    memoria   fiorifco- 
no ,    ed    io    debbo,    toccando   folamente   la  cima 
celle  Yoftre  glorie,   lafciarvi  giocondi,   e  non  an- 
noiarvi    con    lungo    dire   ;    non     per    queflo    mi 
dimentico ,   o  taccio  di  chi  C^   dee  altamente  par* 
lare;    fo   che    ci   nacque    uomo  fingo!  ari  (lì  mo ,    la 
cui  virtù   difufata   fra  gli    uomijii   nacque  nemica , 
ed  amica  giovò  a  grandi/lìmi^Rcgni  i  ed  egli  fece 
tal  benefizio  a  *que(U  Cicta,    che  farebbe  mal  cit* 
tadino  chi  tramalTe    potergli -na    fare  il    fimiglian* 
te  ;    tornò    la    patria  in    liberta  ;   a  che  più  dire  ì 
tornò  la  patria   in    libertà,    ma   fuoi   degni  titoli 
fono  degnamente  racconta  idati  all' eternità,   ed  io 
non  fono  qui  per  illuftrare    il  carro  del  Sole;   di- 
co   pertanto   che   Genova   dee    appagarfi    de'  fuoi 
campioni;    intorno    ai   quali,    fé  come  chiede  la 
prefente  giornata   io    volefll    alquanto    dilettare  le 
voftre  vaghezze,   cofa   dirci  il,    ma   non  da    ri- 
prenderfi   certamente;   che  fé   i  Remani  lufingan- 
do  fé  fteffi  fi  appellaroiio    figiiuoi  dì  Marte,   per. 
che  i  Genovefi  lufin^ando  fé    fteffi  non  d  appella- 
ranno   figliuoli    di    Netcuno    a   quella   fembianza  ì 
Ccriamente  pari    valore    dee    pareggiare    i    titoli; 
ne    mi    fi    venga   incontra   con    la    lunga   fchiera 
de'  Qcnfoli  trionfatori ,  che  non  mi   fgomenteran« 
no  perciò.    E  fé  metteranno  in  campo  i  LucuUi, 
i   Pompei,    ed  i  Cefarij   io  farò  loro  paragone. 
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fé  «lon  con  altri  col  folo  Colombo;  né  abbaflTerò 
Ja  fronte;  ne  mi  (ì  tìngeranno  Je  gote  di  rofifore 
per  quel  che  (^ce  Celare  ?  Io  io  filmo  il  mag- 
giore  ^d  il  migliore  guerriero  di-Ii'univerfo;  'ma 
che  ftKe  egli?  diede  mortale  affalto  alla  Francia; 
trionfò  fuperbamcnre  delT  Egitto;  fece  fentirfi  aU 
tamente  nell'Afìa,  e  neir  Africa;  e  vero  t  fulmi- 
nò, folgorò  per  entro  TelTaglia  j  ma  che?  arma- 
to  vinfe  uomlni^rrnati;  vinfe  nazioni,  ma  dif» 
pofte,  ed  ufate  ad  efTere  vinte?  non  così  Colom- 
bo; egli  f\  accinfe  con  tra  nemici ,  i  quali  pocea- 
no  efìfcre  infiniii  ;  e  di  loro  non  s*  avendo  noti- 
zia, poteano  ìnimaginarfì  come  moftri  di  terribi- 
]ità.  Apprtfto(fi  contra  lofdegno  dell'aria;  armoffi 
contri  la  furia  del  mare;  cioè  contra  la  feria  di 
duo  elementi;  cioè  contra  l'impeto  della  metà 
d.  ir  univerfo  ».  Cefare  pofe  il  Reno  termine  ali* 
Impero  Romano,  E  T  Eufrate  Colombo  non  po- 
fe termini,  ma  gli  fpezzò;  egli  ebbe  a  vile  la 
contemplazione  degli  uomini,  vilipefe  i  Tropici j 
prefe  a  icherno  gli  Equinoziali;  vide  nove  fìelle, 
aftri  novi,  novi  poli,  derife  le  Zone  torride, 
cerife  le  Gelide;  fejnpre  forte;  Tempre-  faggio; 
Tempre  incomparabile  ;  fovviemmì  eh' AlelTandro 
di  Macedonia  ebbe  defidcrio  di  un  nuovo  moodo  ; 
e  quefto  defiderio  il  fec^  lodato.  Quefto  mondo 
Colombo  trovollo;  trovato  il  vinfe,  vinto  il  beò; 
non  diremo  ch'ei  lo  beaffe  ie  lo  traiTe  dalì*  orro- 
re della  barbarie  alla  luce  della  gentilezza  ?  e  dan- 
dogli norma  di  vero  -rt*dere  lo  mife  in  ftrada  di 
perpetua  felic^ità?  E  poi  farà  %liuolo  di  femmi- 
na 5,  ch'ardifca  di  pareggiarli  col  Colimbo?  non 
fia  per  certo;  io  giurerollo;  e  giarerallo  meco 
lo  ftretto  di  Gibilterra,  e  la  Canaria,  la  Cuba, 
e  la  Spagnuola,  e  le  nuove  Cafliglie,  e  le  nuo- 
ve Spagne,  il  Medico,  ed  il  Peni,  e  quei  vafli 
golfi,  e  quelle  immenfe  regioni,  le  qiali  ne  per 
addietro  fcorfero ,.  ne  oggi  frorgono ,  né  per  in- 
nanzi  feòrgetàniao  fembranze  d'  uomini,   falvo  per 

vir- 


virtù  di  qieHo.  miracolo  dì  Liguria  .  Città,  e  re- 
gione si  ifatta,  di  sì  fatti  uomini  producitrice 
ponfi  nelJa  voftra  mano,  Signore  Sereniflìmo ;  e 
ponvinfì  acciò  con  la  voftra  bontade  lì  rifchiarino 
le  Tue  glorie,  e  fi  raffinino  le  fue  virtù;  ed  il 
voftro  alto  valore  ;fia  certe  le  \oiire  fperanze» 
Ciò  è  cagione  forciffima.  Signori,  perchè  eden- 
dò  l' Iliuih'iflTmo  Gio;  Luca  Chiavari  per  ogni 
parte  ddiderabile,  nondimeno  oggi  tutti  i  defide- 
rj  di  Liguria  ripofino  volentieri  nel  Sereniffirna 
Andrea  Spinola:  avviene,  Signori,  di  quefii  duo 
lumi  in  terra  ciò  che  nel  cielo  delle  due  ftelle 
\iLucifero,  ed  Efpero;  cangiano  nome,  ma  non 
pertanto  fpandono  lo  iLfTo  fplendore;  e  però  i 
popoli  governati  da  pari  virtù  faranno  egualmente 
fortunati ,  ed  efii  Duci  per  pari  prodezza  fé  ne 
anderanno  egualmente  felici  ;  iiè  vaglia  a  dire  j 
-clie  per  T aria  fieno  flati,  e  fiano  nuvoli,  ed  al- 
cune borrafche  fui  pelago,  perciocchc  gli  efperti 
Nocchieri  non  le  difamano;  anzi  ne  traggano  ti- 
toli, e  fé  ne  fanno  occafioni  di  lode  ;  chiaro 
efempio  ne  hanno  lafciaro  i  Sereniffimi  Duci  frc- 
fcamente  feduti;  e  noi  dalle  cofe  traftbrfe  dob- 
biamo fare  argomento  Tulle  prefenti,  e  fulls  futu- 
re; che  fé  trombe  nemiche  hanno  gii  turbata  la 
mente  a*noftri;  e  lo  ilrepito  degli  efercici  non 
ha  dato  maggiore  fpavento  di  fconfitte,  che  fpe- 
ranzTi  <^i'  vittorie  ;  fé  alcuni  affalti  ne  hanno  per- 
colTo,  hanno  fufci raro  non  meno  i  noftri  difegni , 
e  fattici  riguardevoli  appreffo  gli  orgogliofi,  che 
ne  difprezzavano .  Ne!  campo  di  Mirte  è  nulla. 
Signori  5  perdere  ie  battaglie  ;  il  tutto  è  guada- 
gnare le  guerre  .  E  di  queftì  guadagni  non  dee 
efiere  tim.ore  con  noi  y  bifolchi ,.  ed  aratori  hanno 
potato  fortemente  arreftare  in  corfo  moltitudine 
ìmpetuofa ,  ben  potranno  Cavalieri  fare  pentir  V 
inimico  fé  configliato  prendefie  a  fare  ritorno; 
vengano,  vengano,,  vedranno  il  fentiero  fegnato 
iel  fangue  delle  loro  mafnade;   e  per  cefchi  ed 
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ofTa  di  barbari  noB  fepolte  rìconofceranno  Valdi- 
po.izevera  :  vengano;  abbiamo  di  che  loro  ralle- 
grare ì!  guardo;  daremo  loro  a  vagheggiar  arnefì 
ponipcfì ,  e  fopravvefti  dorate,  di  che  volevano 
ornarfì  il  giorno  di  quei  loro  fognati  trionfi  rivol- 
tatifi  in  vere  faglie.  E'  dunque  da  ftare  con  gli 
animi  altieri ,  e  con  volto  allegro  abbracciare  i 
difagi  ;  ^  poiché  nei  travagli ,  e  nei  pericoli  h({\ 
grandiUima  mefTe  d*  onori .  I  Cittadini  dianzi  da 
ine  nominati  non  vlfTero  vita  in  ripofo;  e  però  i 
loro  nomi  altamente  fé  ne  volano,  e  dall' obbli- 
vione  fon  franchi,  e  dalla  invidia.  Gridano  le 
Scole  de'Savj,  che  la  gloria  s'accompagna  con 
le  fatiche,  e  crefce  con  ellì  atìanni  ;  farebbe  da 
dtfìderare,  noi  nlego,  ed  a  man  giunte  vorrebbe 
pregar/],  che  i  grandi  oggidì  volgelfero  il  core 
alla  pace  fra  loro  raedefimi ,  e  che  indi  armati 
fp'rgalTero  le  bandiere  verfo  Oriei;te,  e  ficcoma 
a'^ra  fiata  fi  fece.  Veramente  Gerufalemme  ne 
chiama,  e  la  (aerate  pendici  d*^l  Taborre,  e  del 
Carmelo  ne  invitano .  Allora  5  Genovefi  Nocchie^ 
ri  farebbono  ali  òAìq  vele  wevCo  quei  porti  bra- 
mati ^  ed  i  Ca^'alieri  forto  gii  elmi  e  dentro  gli 
usberghi,  col  brando  in  mano  giada^narfebb^no  \q 
palme  belliirnne  d'Idumea;  fpegnerebb  jno  la  fete 
nelle  chiare  cndb  di  SHoe,  e  afciugherebbono  i 
fu'iori  in  mezzo  a' cedri  del  LibariO,  e  tra  i  ci- 
p-efiì  dì  Sionne  rinfranch-rebbonc  le  membra  fìan» 
che  negli  alfalti  gloriofiffimi.  Ma  fé  Dio  g  andif- 
fimo ,  ed  ottimo  fa  d^gno  il  noftro  moìdo  di 
tanta  felicità,  che  rimane  falvo  ferbai fi  alle  mii- 
gliori  ftagioni.  E  mantenendo  verfo  i  Crlftiaii  il 
core  pacifico  per  elezione,  araiare  la  deftra  per 
ncceflità,  ed  il  domìnio  lafciato  dagli  avi  man» 
darlo  a' nipoti  non  meno  ampio  di  confine,  ne 
meno  illuflre  di  pjoria,  ne  meno  fai Jo  dì  autori* 
li?  far  sì,  che  oggi  fi  vegga,  e  pofcia  fi  ^ezga, 
che  gli  fpiriti  non  furono  languidi  per  quelle  ma- 
gAunime  imp.refe,   ma  che   h  occafioni  fono    vs^ 
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ftute  meno  a  i  deGderj .  Intanto  felicemente  go- 
vernare il  paefe  natio;  qui  mantenere  intera  Tan. 
tica  Religione;  onorare  àirJtt^mente  la  Giuflizia; 
oftinatamente  volere  die  la  concordia  non  fi  di- 
parta, e  finalmente  con  ìnclita  franchezza  mante- ^ 
nere  in  quefte  montagne  albergo  inefpugnabile  al- 
la amabilìflìma  libertà.  Per  quefle  opere  fono  ba- 
flanti  le  forze,  h  prudenza  dA  Sereniflimo  Du- 
ce; la  virtù  dei  Serenifiìnii  Collegi  non  lafcia  te- 
mere; ed  il  valore  di  tutto  1*  avanzo  niente  man- 
c®  ne  fa  ficuri .  Oltre  a  i  mondani  provvedimen- 
ti abbiamo  ove  faldamente  appoggiare  le  noftre 
fperanze;  non  poffono  tanti  Santi  qui  divotamen-i 
te  adorati  mirarci  in  abbandono.  Abbiamo  le  ce* 
neri  facratiffime  del  Bactifta;  egli  che  comraife 
parte  di  fé  fteffo  alla  noftra  fede  non  lafcierà  la 
noftra  fede  fenza  fua  force  difefa;  impetrerà  da 
Dio  grand ifilmo  i  nofhi  conforti  ;  e  fari  sì  che 
5n  ogni  tempo  G  poffa  tranquillamente  fervi  re ,  ^ 
adorare  l'alca  divina,  ed  onnipotente  ^|asfid« 
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DISCORSI  FATTI 

D    A 

GABBRIELLO 

e  H  I  A  B  R  E  R  A 

Neil'  accademia,  degli  Aààtr mentati 
I  N    G  E  N  O  V  A. 


DISCORSO      I. 

INTORNO 

ALLA   DEBOLEZZA 

DELLA 

PRUDENZA  UMANA. 

Quando  il  Sigaor  Principe  mi  comandò,  che 
10  d  vedi  ragionare  in  queflo  luogo ,  io 
^Jipartendomi  da  lui,  volfi  la  mente,  pen* 
fando  quale  doveffe  effere  la  miteria  del  ragiona* 
mento.  Il  corfo  de' miei  ftudj  mctceami  innanzi 
alcuna  gentilezza  di  Poefia  ,*  ma  a  me  già  canuto 
falire  qui  ghirlandato  di  frefchi  fiori  di  Parnafo, 
pareami  mal  convenevole:  d* altra  parte  favellare 
di  alcuna  fcienza  :  avvegnaché  convenire  alle  orec- 
chie voftre,  a  me  non  era  poiTibile,  non  avendo»* 
ne  apprefo  alcuna  .  Dunque  dove  rivoltarmi  } 
Quello  che  per  me  fi  poteva,  era  fconvenevole ; 
quello  che  a  voi  conveniafi ,  a  me  era  imponibi- 
le. In  tal  maniera  annojato,  e  dolente  del  cari- 
co prefoj  ricornai  verfo  le  mie  flanze.  Quivi  fui 
tavolino  era  un  libretto,  e  conteneva  le  canzoni 
di  Pindaro;  io  lo  prefi  in  mano,  ed  a  cafo 
aprendolo  leffi  i  verfi  >  i  quali  fpìegavano  que- 
fla  fencenza  :  Niuno  fin  qui  ha  ritrovato  fulla 
terra  certo  fegnale  intorno  alle  co  fé  di  avvenire'^ 
td  altri  fuor  di  opinione  incontra  miferie  y  ed  altri 
di  mezzo  alle  procelle  in  un  punto  e  tratto  a  feri' 
nità  .  Parve  mi  bello  il  concetto  ;  ma  non  ba- 
dando ,  io  trafcorfi  alcuni  fogli,  e  mi  avven- 
ni in  quefte  parole:  Sorge  per  breve  tempo  ai 
mortali  la  letizia.  <y  ed  immantinente  trabocca  a 
terra  •  Siamo  ^iornalim ,  Che  'e  ejfere  ?  e  che  e  non 
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tiferei   fogno   di   omhva  fono    gli   uo}vini •    Quefte 
parole    mi    traflfero    a   fé,    e  mi    mifero   in   men- 
te   avvenimenti   maravigliofi  ,    e     molti    ne    traf- 
corfi    con    la    memoria  ;    ma   come   in   grandifK- 
mo    mi    fermai    fopra   l'Imperio   di  Roma,    allo- 
ra che  cangiò  Tuo   governo.    In    quei,  giorni  Ce- 
lare   mal    (oddiifarto   del    Senato  ,    fé    ne   venne 
in    Italia,    feco    menando   di    Francia    un   eferci. 
to    piutcofto    di    mafnadieri  ,    che    di    Cittadini  • 
Cefare    era    guerriero  ,    maeftro    di   accampare  , 
di    ordinare    fquadre  ,     di    efpu^iare     fortezze  , 
dì     fconfiggere     Eferciti   ;     iprezzacore     de*  p^ru 
coli  5  iofteritore    de'  difagi   tra    i    geli    della   fta- 
gjone  5    e    fra    gli    ardori    pronto    a    perfegLÌrare 
i    nemici,    quando   anche  Je   fiere   s*appiatcano, 
e  per  le   h-ggì    delle   genti   al    guerreggiare   ponfi 
intervallo.    Contro    lui    fi    mofTero  i    Leniuli ,    i 
Cornelj  ,    i   Marcelli  ,    ie   cui   famìglie   avevano 
il  Campidoglio    ripieno   di   belle    paln^.    Ed  an> 
co    lo    ftelTo   Pompeo  ,    del   quale    il    fine    della 
fanciullezza     fu     principio     di     guerre,  grandifli- 
me;    i    cui    trionfi   erano    tanti,    quante    le   par» 
ti    del    mondo  ,    in   cui   la    fortuna  ,    e    la    virtù 
talmente,   congiungeafi  ,    più     di    quello     alfai  , 
che   convienfi    agli    uomini  ;   ma   molto   meno    di 
quello  ,    che   convenivafi    a    luì  ,    era     conceduto 
comunemente  .     Cosi    atti    Capitani     fé    ne    van- 
no   fuori    d'Italia,   e    fi    ritrovano    fotto  Duraz- 
2o  .     Quivi    un    giorno    i    Pompejani    aifaltarono 
gli    avversar)  ,    e    ne    rimaneano    vincitori     (  per 
detto    di    Cefare  )    fé    Pompeo    fapeva    vincere  . 
Mutafi   ftanza ,   e  vaflì   in    TefTaglia  •   Cefare  fen* 
za    armata    di    mare  ,     povero     di    vettovaglia  , 
afflitto    da     fcomodi    alloggiamenti  .   Pompeo   ab» 
bendante    di  vivf^^ri ,    e    copiofo    di  m-^neta ,    ct)n 
l'indugio    poteva    diftruggere    T inimico;     e     tal 
vantaggio   era    conofciuto   da   lui,    non    per   tan- 
to   il    difprezza,    e    fa    giornata.    Di    Cavalieri 
aveva    numero    maggiore ,    che   V  avverfario  ;    dì 
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'Fanti  51  doppio  più  .  Coiiibattefi  ,  ei  i^  Poni* 
pejani  fon^  fcon fieri  .  Ora  fé  51  fare  ^giornata 
era  fenza  ragioni  di  gusrra ,  ov*  è  la  fcienza  di 
Pompeo  magno  ?  Se  le  fue  genti  vincono  fot- 
to  Durazzo ,  perchè  non  moRrano  in  Teflaglia 
almeno  la  fronte?  Non  ci  partiamo  da  queiìo 
Impero  ,  e  veggiamo  la  feconda  volta  lo  ftef- 
fo  ammirabile  avvenimento.  Bruto,  e  OGio 
armano  contro  Auguflo  ,  e  contro  Antonio^ , 
ma  con  maggior  apparecchio  ;  i  Duci  eguali. 
Bruto  ,  ed  Augufta  non  guerrieri  ;  Caffìo ,  ed 
Antonio  efpsrti  del  guerreggiare  ;  vengono  al 
fatto  dell' armi  »  Bruto  meno  feroce  di  Cafllo 
vince,  e  Caflìo  fu  vinto ,  tutto  che  Antonio , 
cai  egli  combatteva  impaurito  ,  da  prima  fi 
appiattafTe  nelle  paludi.  Di  più  Caflìo  non  af» 
petrando  certezza  degli  avvenimenti  ,  non  cer- 
cando lo  (iato  di  Bruto  ,  difperando  fenza  ca* 
gione  fi  uccife,  e  mife  in  gravi/limo  ifcompi- 
glio  il  compagno  .  Più  avanti  ;  morto  Caflilo, 
Bruto  con  aiaggiore  appreftamento  di  gente  j 
con  maggiore  provvedimento  di  vivanda  ,  con 
mu^iori  alloggiamenti  ,  era  ragione  che  afpec- 
taflfe  r  Autunno  vicino  ,  il  quale  con  le  piog» 
gie  ufate  avrebbe  difperfi  gli  avverfarj.,  ac- 
campati in  regione  paludofa  ;  ed  egli  noi  fe- 
ce .  Di  più  l'Armata  Tua  ruppe  T  Armata  di 
Augufto  fui  mare  vicino  ,  e  per  lo  fpazìo  di 
venti  giorni  a  lui  non  ne  giunfa'^o  novelle  al- 
cune 5  che  giungendo  non  fi  farebbe  pollo  al 
pericolo  della  Battaglia  .  Dunque  contra  ra- 
gione fu  fuperato  .  Non  ci  partiamo  dall'  Im- 
perio medefimo  ,^  e  veggiamo  come  pafsò  la 
guerra  fra  Antonie  ,  e  fra  Augufto  .  Vero  è 
che  Antonio  vienfene  dal?  Oriente  armatìffi- 
mo  ;^  veleggia" con  ottocento  vafcelli  verfo  la 
Grecia  ;  ìeco  erano  i  Re  di  Libia  ,  di  Cili. 
eia,  di  Cappadocia  ,  di  Paflagonia,  di  Coma- 
gene ,  di   Tracia?  Quei    di    Ponto,   di   Arabia, 
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xli  Giudea,  di  Galazìa  gli  mandarono  delPaJu* 
to  .  Così  sforzato  nel  mare  Jonio  fi  aftrontt 
col  Tuo  nemico.  Erano  le  Tperanze  di  tutti  in 
piede  ;  ciafcuno  procurava  di  far  Tua  la  vitto- 
ria con  la  gagliardezza  della  deftra  e  deli*  ani- 
mo ;  ed  Antonio  volge  le  fpalle ,  ed  abbando- 
na i  Tuoi  fedeli ,  e  vien  meno  alle  Tue  ventu- 
re .  Effendo  più  atto  a  guerreggiare  in  terra- 
ferma, guerreggia  fui  mare.  Sul  mare  può  vin- 
cere ,  e  mettefi  in  fuga .  Ne  gli  bacarono  sì 
fatti  errori;  ma  non  fi  ricorda  di  cento  milla 
pedoni ,  e  di  venti  milla  Cavalli ,  i  quali  fai- 
di ,  e  franchi  fotto  il  governo  di  Canidio  af- 
pettavano  fuoi  comandamenti  .  Mette  in  ob« 
blivionc  tante  vittorie  da  lui  guadagnate  col 
configlio,  e  col  coraggio.  Per  tal  modo  per- 
defi  r  Imperio  dell' Uni  verfo  ;  e  chi  lo  perde-, 
pcrdelo  per  viltà,  e  chi  lo  vince,  fé  lo  por- 
ta fenza  prova  di  prodezza  •  Ove  è  Antonio  ? 
Ove  è  l-i  fcola  di  Cefare?  Dona  di  fiio  buon 
grado  lo  fcettro  del  Mondo  a  chi  nen  aveva 
pofìTanza  di  toglierlo  di  mano  per  forza .  Non 
fono  eglino  cafi  ftranitìlmi  ?  L*  Iftorico  gli  nar- 
ra ,  ma  della  ragione  per  quale  avveniffero , 
non  fa  parola.  Forfè  non  la  feppe,  forfè  l'ar- 
te fua  non  gli  permife  manifeflarla .  Io  vago 
d'intenderla  ,  ne  cerco  appreffo  Scrittore  ,  il 
quale,  fa,  e  dee  narrarla,  e  quefti  farà  Ome- 
ro .  Quando  '«'unque  fu  la  bellezza  in  pregio 
cotanto,  che  l'Europa,  e  l'Afia  fiimarono  fé 
non  effer  felice  fenza  il  volto  di  una  femmi- 
na, fi  viddero  a  fronte  nella  campagna  di  Tro- 
ja  i  feguaci  di  Agamennone ,  ed  i  feguaci  di 
Priamo  .  I  Greci  erano  a  numero  dieci  per 
uno,  e  nella  guerra  ammaeftrati  più.  fortemen- 
te, anzi  venendo  alla  pugna,  venivano  cheti, 
ed  attenti  al  fatto  loro  ;  ma  i  Trojani  (Irepi- 
tavatio  come  Gru  allora  che  fi  affrontano  coi  :  ^ 
pigmei  ,     tali    erano    i    Soldati  .    Capitano    dei  ' 
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Trojani  era  Ettore  .  Qiieflì  nella  tenzone  ,  di- 
ce Omero  ,  era  fomfgUante  a  Leone  ,  il  quale 
fcagliafi  male  animato  contro  V  armento  ,  che 
nella  frefchezza  di  alcuna  valle  paflurafi  y  ed 
egli  sbrana  una  vaccarella  ,  e  tutto  il  rima- 
nente mettefi  in  fuga  .  Fra*  Greci  erano  mol- 
ti 5  e  molti  pieni  di  valore;  Ajace,  il  quale 
azzuffoìl!  con  Ettore,  e  non  fu  vinto:  Diome- 
de 5  il  cui  feudo  5  ed  elmo  fpandcva  lume  coma 
fiella  di  Autunno  bene  lavata  nelle  onde  dell' 
Oceano  ,  ed  egli  non  folamente  domava  gii 
uomini  5  ma  fi  moffe  una  volta  contra  Marte  y 
ed  impiag^oilo  ,  Taccio  di  Agamennone  ,  di 
UliflTe ,  d*  Idomeneo  .  Tutti  fortiHimi  ,  ed  in 
tal  modo  i  Greci  fi  contavano  più  a  numero  , 
e  più  prodi  j  e  non  pertanto  furono  finalmen- 
te fcacciati  dal  campo ,  e  fofpinti  nello  flec- 
cato  ,  e  quivi  non  furono  baftanti  a  ceffare  le 
fiamme  ,  onde  Ettore  ardeva  le  loro  Navi  • 
Qui  dico  io  ;  o  Omero  che  tu  foflì  infermo 
delli  occhi  della  fronte'  ,  bafli  p?r  coflante  , 
ma  baffi  per  coftante  non  meno  ,  che  la.vifta 
della  tua  mente  era  acunflima  .  Ora  come  è 
ciò?  E'  quefta  coia  verifim^le?  Moki  fono  vin- 
ti da  pochi  ?  Da  meno  feroci  i  ferociffimi  ? 
Qual  ragione  dai  tu  }  Dalla  ,  Signori  ,  ed  è 
quefia  :  Tetide  Dea  marina  fupplicò  Giove  , 
acciò  egli  onoraffe  Achille  difprezzato  da  Aga- 
mennone .  Giove  confentì  a  quei  preghi  ,  ed 
abbacando  le  negre  ciglia  cofparfe  fopra  la  te- 
da immortale,  chiome  molli  di  ambrofia  ,  e 
tutte  fcoffe  quante  elle  erano  le  ^ragioni  dell' 
Olimpo  ;  e  per  tal  modo  fece  il  fegno  ,  il 
quale,  ne  per  froda',  ne  per  impotenza  rima- 
ne mai  falvo  adempiuto  ,  Ecco  ^  la  ^  cagione  ; 
fento  che  alcuno  mi  dice  :  Tu  cianci  ;  quefte 
parole  fono  novelle  da  veglia  .^  Ove  ti  dai  ad 
intendere  di  elTer  tu  ?  Signori  ,  io  non  fono 
tanto  fciocco  ,  che  non  conofca  ,  ove  mi  fo- 
Chisèbrera  P*  K  H  no. 
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no  5  ed  a  chi  parlò ■•  Emmi  noto  ottìmamertie 
il  voftro  fapere,  e  T  altezza  del  voftro  intel- 
letto 5  ma  fé  le  favole  del  Poeta  vi  rafTem- 
brano  cofa  vile,  io  volgerom=ni  ad  immortale 
fcrittura  ,  e  d'incomparabile  valore  ,  e  prove- 
rovvi  pur  ciò .  Leggefi  nel  quarto  libro  dell* 
Iftoria  de' Re  5  che  il  Re  d'Ifraele  ,  ed  il  Re 
di  Giudea  5  ed  il  Re  di  Edom  allfgati  mar- 
ciavano centra  i  Moabiti  per  lo  deferto  d' Idu- 
mea  ,  e  quivi  venne  loro  meno  ogni  genera- 
zione di  acqua,  e  però  fi  ftimavano  come  per. 
duti  .  Elifeo  Profeta  promìfe  loro  falute  ;  e  la 
dimane  la  trovarono  ,  Caddero  la  notte  piog- 
gie  abbondantemente  ,  e  covrcro  i  fiumi  rodi 
come  di  fangue .  I  Moabiti  ,  lì  quali  erano  in 
arme  ,  argomentarono,  e  difiero  :  Ecco  i  fiu- 
mi corrono  fanguinofi  ,  certamente  i  nemici 
noftri  fi  fono  azzuffati  infieme  ,  e  tagliati  a 
pezzi;  corriamo,  ed  uccidiamo  P avanzo  .  Cor- 
fero  ,  e  diedero  ne  i  Giudei  bene  ordinati  ,  e 
furonofpenti  •  In  altro  luogo  leggiamo  che  Ee- 
lìaddà  Re  della  Soria  aifediava  ,  ^  e^  difertava 
Samaria  ,  onde  regnava  fame  atrocifiima  j  dica 
Elifeo  :  domane  fia  il  grano  a  prezzo  vilifid- 
mo.  Nìuno  prefiava  fede,  ma  Dio  fece  fopra 
il  campo  de' Soriani  immenfo  rimbombo  di 
Cavalli ,  e  di  carri ,  e  ftrepiti  infiniti  di  fchie- 
re  armate.  Difiero  i  Soriani;  gi'Ifraeliti  bana- 
no affoldato  Etei ,  Egizj ,  e  ci  vengono  addof- 
fo  ;  fuggiamo  •  Prefe  la  fuga ,  e  di  qui  rimafe 
abbondanza  grandifìTima  .  Eccovi  avverato  il 
detto  di  Pindaro  :  Che  ninno  /wi  trovato  full  ce 
terra  certo  fegnale  intorno  alle  cofe  future  ;  ma  al- 
tri fuor  di  opinione  incontra  miferie  ,  ed  altri  in 
mezzo  alle  'procelle  in  un  punto  e  tratto  a  ferente 
tà.  E  per  vero  dire,  Signori  ,  in  ogni  luogo r, 
ed  in  ogni  tempo  haflli  efperienza,  che  le  co- 
fe umane  fono  incertifiTime  .  Molte  Provincie 
fono   Hate  un  fecclo    piene    di  tranquillità  ,  -« 
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quafi  goJendofi  un  fecole  d*  oro  ;  ed  avevano 
gioconde  T  albe  y  e  giocondiffime  le  fere  y  pie- 
ne di  ricchezza  ,  e  non  impedite  ^x-glovarfe* 
ne  .  Ma  fra  nozze  ^  e  fra  carole  menavano  lo- 
ro giornate  lieti  Ipofi  ,  e  più  lieti  .Padri  di 
famiglia.  N©n  temevano  di  niuno  ,  perchè  niu- 
no  avevano  offefo;  fperavano  tutti  amici  ,  per- 
chè tutti  erano  da  loro  amati  .  E  repente  ibr- 
fero  odj  y  e  fecerfi  fentire  Eferciti  non  afpet* 
»  tati  5  qaaficchè  alla  maniera  di  Coleo  Teminatl 
nafceffero  di  fotterra  .  Allora  le  ficurezze  (i 
cangiarono  in  fofpetti  ,  ed  in  pena  la  tran- 
quillità ;  tutto  fu  arme,  ogni  cofa  battaglia  ; 
non  pertanto  uomini  montanari  ,  di  cui  le  fpa- 
de  erano  accette,  e  gli  elmi  berrettini  tefTutì 
di  lana.  Saltarono  dalla  bofcaglia  come  numi 
falvaticbi,  ed  ammorzarouo  l'ardimento  deToi- 
dati  5  ed  appianarono  T  orgoglio  de*  Capuani  • 
Che  più  ?  Animali  lentiflìmi ,  cioè  a  dir  buoi 
mifero  le  ali,  e  dileguarono  come  cervi  ;  e 
per  ta!  modo  ri  ma  fé  zoppo  un'efercito  ,  U 
quale  già  col  defiderio  divorava  la  virtoria  • 
Averanno  noHri  fucceflrori^  di  cha  rammentarfi 
con  dolcezza  ,  e  vederaili  che  a  Marte  fono 
non  men  cari^  i  Litorani ,  che  gli  Alpegiani  . 
E'  vero  che  rivolfe  liagione  di  pena  ;  ma  la 
gloria  non  fi  efpone  avvili,  ed  a'neghittofi^ 
Difperferfi  le  ricchezze  ,  ma  Ci  raunaroiò  gli 
onori.  Si  videro  aprire  fepolcri  ,  ma  fi  videro 
alzare  trofei  .  Diranno  le  Worie  ,  da  cui  non 
fi  fcompagna  la  verità ,  che  noftri  nemici  fu« 
roko  fuperbi  ,  mentre  ci  videro  non  apparec- 
chiati ',  il  diranno  :  ma  che  le  madri  nelle  pa- 
terne magioni  sii  raccoglielfero  come  vincite* 
ri  con  lict  >  fembiante  ,  noi  diranno  .  Che  al- 
le vergini  figliuold  fi  raunafTe  ampiezza  di  do- 
te con  faccht-ggiati  tefcri  ,  che  alle  donne 
amate  fi  fregiaiTe  la  bellezza  con  preziofe  ra- 
pine >  non  lo  diranno.  Abbandonarono  le  pro- 
ti   1  prie 


J5rie  fpogUc  in  vece  di  predare  le  altrui  ,  e  la 
rattezza  ,  che  moftrarono  bravi  nel  venire  ,  la 
raddoppiarono  paventofì  nel  tornarfene  •  Ara- 
tori )  ed  uomini  di  campagna  trovarono  per 
balze  e  per  monti  usberghi  Tparfì,,  e  feudi ^  e 
cimieri  ,  ed  afte  .  E  fuori  de*  noftri  confini  , 
non  fi  portarono  tutti  gli  ftendardi  ;  ed  alcu- 
ni Arfenali  fofpirarono  Je  loro  Galere.  Ora  fé 
1  Duci  avverfi  rimaneflero  afflitti  ,  io  noi  Co  ; 
fo  che  con  noi  non  rimafe  ne  tn'ftezza  ,  ne 
melanconia  ;  quinci  macchine  dì  metallo  am- 
mirabili per  grandezza,  non  meno  che  terri- 
bili ,  crearono  rimbombo  di  tuoni  feftofi  nella 
voce  de*  popoli  ;  ed  arnefi  deftinati  a  pompa 
di  trionfo  per  V  inimico  ,  divennero  nelle  no- 
ftre  mani  teflìmonianza  della  Tua  fuga  ;  quinci 
a'  noftri  Signori  crebbefi  pregio  di  fenno  ,  ed 
a*  fadditi  guadagnofli  titolo  di  fede  j  e  quinci 
finalmente  dalla  cima  de'  noflri  monti  fi  fgom- 
brarono  nembi  ,  ed  orrori ,  ed  alle  noftre  Ri* 
viere  tornò  Tufata  tranquillità;  e  per  tal  mo- 
do noi  vedemmo  gli  orgogliofi  guerrieri  atter- 
rarfi  ,  e  fra  loro  fperanze  infelici  chiuderfi  il 
varco  dMtalia  a  fieri  Eferciti  ,  quando  erano 
in  carriera  per  capeftarla  •  Non  fono  quefte 
fomiglianti  alle  maraviglie  di  Farfaglia  ?  non  a 
quelle  di  Troja  lungo  Io  Scamandro  ?  non  a 
quelle  veraciflìme  di  Giudea  ^  e  come  avven- 
nero ?  e  perchè?  Dirollo  colle  parole  del  buon 
Davitte  ;  e  come  un  Poeta  Greco  mi  mife  in 
quefìo  difcorfo,  così  voglio  che  un  Poeta  Ebreo 
me  ne  tragga  fuori.  Che  dice  egli  ?  dice  che 
chiunque  nel  Signore  ripone  lelfue  fperauze ,  è 
quafi  rupe  di  Sionne  ;  che  mai  non  abbatteraflì 
Pabitator  di  Gerufaiemme  .  Montagne  lo  cir- 
condano,  e  rifleflb  Dio  fa  fentinella  intorno 
ai  popoli  fuoi .  Dio  che  avvali:^ ,  e  che  fubli,. 
Ria  ;  che  affenna  le  noftre  fciocchezze ,  ed  av- 
valora le  fievolezze  j  che  uccide  ,  e  che  rav- 
viva 


Viva  fecondo  fua  vofantà.  Cm  dunque  fia  for- 
te fra  ^li  uomini  in  r^f ra  ?  Chi  faprà  farfi  ca- 
to  ai  Cielo,  chi  vie  torio  fo  ?  il  diletto  all' alto 
Monarca  degli  Efercki  :  che  noi  per  noi  me* 
defimi  fiamo  giornalieri ,  fiamo ,  e  non  fiamo  ; 
e  finalmente  ,  come  cantò  Pindaro  ;  Sos,no  di 
omhva  fono  gli  uomini .  Signor  Prencipe  ho  adem- 
pito il  vcftro  volere,  e  da  quefta  feggia  dJ- 
fcendo  pieno  dì  vergogna  .  E  veramente  io 
non  fono  avvezzo  a  fomiglianti  azioni  ,  e  ma-r 
le^fi  fa  ciò,  che  non  fi  apprefe  a  fare  ♦  Io  ho 
menata  la  mia  vita  fra  le  folicudini  del  Par- 
nalo  ,  e  la  frequenza  di  quefìi  luoghi  sì  nobi^ 
li  mi  conturba .  S-irà  atto  di  gentilezza  mani- 
fefiare  il  veltro  comandamento  fatc^.mi  ,  acciò 
1'  ubbidienza  mi  fottragga  al  fofpeito  della  biafi*? 
mevoie  prefonzione . 

DISCORSO    II. 

Inìovm  alla  Virtù  della  FovUI'Mì* 

COafigliati  dalla  nojofa  ftagione  del  caldo 
avet.^  ,  Signori,  per  molteSfetcimane  paf- 
feggiato  all'aure  frefche  di  Albaro  ,  e  di  Faf- 
folo,  e  di  fan  Pier  d'Arena  ;  ed  ora  per  le 
fere  del  Verno  volendo  ritornare  ai  Liceo  ,  ed 
air  Accademia  ,  il  Prencipe  ha  commeffomi  , 
eh'  io  riapra  le  Porte  ;  ed  io  pronto  ad  ubbi- 
dire fon  qui ,  e  fcorto  dalle  prefenti  giornate 
ove  viviamo  non  affatto  tranquillamente  ,  ma 
tuttavia  con  rumore  di  guerra  mantenuta  da 
Marte  non  infievolito  ,  favellerò  di  Materia 
acconcia  alla  dilpofizione  ,  che  gli  uomini  do- 
vrebbero avere  in  quefti  tempi  .  Voglio  dire  , 
che  elTendo  in  guerra  ,  e  da  trattare  quali  de- 
vono effere  i  guerrieri;  e  però  brevemente  ,  e 
fuori  di  ogni  fpinofo  ^fentlere  io  voglio  corre- 
re un'  arringo  e  gentilmente  trattare  della  Por- 
ti   5  tezza  , 
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tfczza  .     Quefta    virtù     fecondo   T  opinione    rie' 

Maeftri  fi  fpecchia  nella  Morte  ,  e  ne'  Tuoi 
pericoli  5  e  gli  difpr^zza  ,  ma  non  già  cijfcu-. 
na  Morte >  ma  quella  che  s'incontra  n^lÌQ  bat- 
taglie .  Ma  per  direcramente  conofcerla  in  vi- 
fo  5  parmi  bene  di  palefàre  le  frodi  ^  le  quali 
alcune  fue  non  legìtime  forelle  le  fanno  ,  e 
trarre  loro  dal  vifo  la  mafchera  ,  onde  copro- 
no le  loro,  fembianze  ,  ed  in  hi  fi  trasforma- 
no .  Alcuna  volta  dunque  T  uomo  polbfi  a 
fronte  della  morte  moftrafi  franco  ,  perchè 
noi  facendo  i  Cittadini  il  carìcarebbero  di  bia- 
fimo,  e  la  Patria  lo  cartigarebbe  ;  e  di  ciò  i 
poeti  ne  fanno  chiari  ,  i  quali  nelle  rappre- 
fentate  battaglie  favellano  ,  o  fanno  favellare  , 
in  modo  che  i  lettori  Ci  accorgono  di  ciò  , 
Ecco  Omero  nel  decimcterzo  dell' Iliade  ;  an- 
dando le  fchiere  Grechi  difperfe  fi  rapprefen- 
ta  Nettuno  focto  fembianza  di  Calcante  a  da- 
re loro,  vigore ,  e  dice  ;  O  amici  ,  a  mano  a 
mano  cofe  più  indegne  voi  commetterete,  fu  fii 
penfate  al  difonore  ed  alla  vergogna  .  Così 
diceva  Nettuno  ;  e  perchè  ha  pari  forza  la. 
contraria  ragione.  Il  medefimo  Omero  rappre- 
fenta  Ettore,  il  quale  nel  decimo  fettimo  dell*' 
Iliade  fa  i  fuoi  valorofi  con  la  fperanza  dell' 
onore ,  e  fono  quefte  le  fue  parole  •  Chiunque 
trarrà  il  corpo  di  Patroclo  uccifo  a  noi  ,  ia_ 
compartirò  con  lui  la  metà  delle  fpoglie  ,  e 
cosi  pareggieraffi  meco  di  gloria^  Qui  noi  reg- 
giamo, che  confortanfi  i  foldati  a  cnmbattere 
con  la  paura  deli*  infamia,  ,  e  con  la  fperanza 
dell'onore  .  Altre  volte  (ì  moftrano  gli  uomi-. 
ni  valorofi  ^  perciocché  effendofi  effi  trovati  in 
altri  pericoli  ,  ne  fono  campati  .  E  però  Vir- 
gilio nel  primo  deli'  Eneide  volendo  fare  ficu- 
ro  l'animo  de' fuoi  Trojanì  ,  dice  loro  :  Noa 
vi  fmarrite,,  o  compagni  ,  cofe  più  Arane  avete 
foftcrto   con  effo   me;   la  rabbia  di  Scilla,    gli 
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fèogli  di  Acefte  ;  e  gli  antri  del^  Ciclopo  :  Co- 
raggio 5  o  compagni ,  ancora  gli  uomini  ne  i 
rilchi  appaiono  valorcfi  per  hi,  la  quale^  ec- 
cica  gli  fpiritl  :  Di  ciò  danne  efempio  Virgi- 
lio nel  fecondo  dell*  Eneide  ,  là  dove  Polite 
percoifo  ed  incalzato  da  Pirro,  venne  a  mori- 
re a  piedi  di  Priamo  Tuo  Padre.  E  a  C05Ì  do- 
lente vifta  Priamo  benché  vecchifliimo  ,  diffe 
parole  ingiuriofe  a  Pirro  ,  ed  alTakoIlo  con  ar- 
mi così  TpoiFato  come  egli  era  per  lo.  numero 
degli  anni;  ma  efpone  Virgilio,  che^  Priamo 
non  fé  ne  ritenne,  perocché  ira  era  in  lui. 
Similmente  gli  uomini  non  paventano  nei  pe- 
ricoli, quando  fon  fatti  certi  che  ellì  perìcoli 
non  fono  sì  gravi  come  appajono;  ed  Omero 
accennò  quefta  dotrrina  nel  libro  quarto  dell' 
Iliade .  Quivi  Apollo  facendo  arditi  i  Troja* 
ni  ,  i  quali  temevano  di  entrare  in  battaglia, 
egli  dice  loro  :  O  Cavalieri  Trojani  y  non  te- 
mete ,  perchè  Achille  della  bene  chiomata  Te- 
tide  non  vefle  armi ,  ma  dimorafi  fdegnaio  den- 
tro delle  Navi  .  Moftrafi  q  jÌ  come  il  pericolo 
di  che  pavenravano,  era  minore  che  eili  non 
Io  immaginavano  ;.  perocché  Achille  non  era 
in  campo  .  Temeano  ,  mentre  limavano  ,  che 
Achille  combatteife  >  ed  era  da  loro  ftimato 
perìcolo  grandifììmo  ;  e  fatto  loro  maniftfto 
che  egli  per  difdegno  rimafe  alle  fue  tende; 
e  dì  più  crefce  loro  il  coraggio .  Tutte  que- 
fte  maniere  di  fortezze  fono  falfe  ,  e  vedefì 
chiaramente,  purché  fi  dichiari  la  natura  del- 
la vera  Fortezza  •  Che  cofa  dunque  diremo 
efìTere  la  virtù  chiamata  Fortezza  }  ella  è  un 
abito  per  lo  quale  volentieri  eleggefì  di  foffe- 
rire  le  cofe  orribili  per  amore  della  virtù  . 
E  qui  cofè  orribili  diconfì  i  pericoli  delia 
morte  nelle  battaglie  .  Dunque  chi  muore  per 
fuggire  infamia  ,  e  caftigo  ,  non  é  veramente 
forte,  perchè  fé  non  foife  il  vituperio  ,  e  la, 
H    4  pe- 
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pena,  egli  di  buon  grado  fi  falverebbe.  E  x.zvi^ 
to  dicch  dì  chi  confida  ne  i  pericoli,  perche 
altre  vol-f*  fé  ne  è  falvaro  ;  perciocché  venen- 
do meno  la  confidenza,  egli  volgerebbe  Jc  fpal- 
le .  Ne  p'ù  ne  meno  avviene  dell*  uomo  adi- 
rato; perciocché  ceiTando  l'ira,  e  rimafo  nei 
fuo  ftato  naturale  ,  perderebbe  la  franchezza  ; 
air  incontro  T  uomo  veramente  forte  ,  fenza 
nl4ina  à^^W^  raccontate  condizioni  ,  vedendoli 
in  rifchio  mortale,  elegge  di  morire,  e  non 
fuggirà  la  Morte  ,  ma  muoveradì  volentieri 
contro  i  pericoli  eftremi  ,  purché  la  cagione 
di  muoverli  (ìa  virtuofa .  Ora  le  cagioni  degne 
d'  incontrare  la.  Mort-r»  polfono  effere  più  di 
una  .  Achille  tu  moflo  per  la  vendetta  deli* 
amico,  ed  elTendogli  affermato  da  Tetide ,  che 
egli  perderebbe  la  vita  fui  piano  di  Troja ,  fo- 
Jo  che  i^gli  amazzalfé  Eccore  ;  egli  di  buon 
grado  volle  vendicare  Patroclo,  e  morirfì  .  E' 
ancora  degna  cagione  difendere  la  moglie  ,  i 
figliuoli ,  e  la  famiglia  ;  e  però  \J\\^^  trcv^n^ 
do  la  ca(a  ripiena  di  ducento  ftranieri  ,  da* 
quali  ella  (\  metteva  ogn*ora  a  ruba  ,  fermofll 
di  difenderla,  e  di  fgomberarla,  e  mifefi  a  pe- 
ricolo, e  fu  vincitore.  Più  avanti,  lo  fcam- 
po,  e  la  felicità  de' popoli  Tuoi  feguaci  Tpin- 
gerà  degnamente  a  perder  la  vita  ,  l'uomo  , 
che  fia  forte.  E  di  più  Enea  fi  moffe  a  pere- 
grinare. Molto  degna  cagione  che  ci  fi  fa  di 
morire ,  quando  (\  fai  va  la  Patria  .  Ecco  De- 
cio  padre,  e  figliuolo  darfi  in  voto  alla  morte 
per  trarre  Roma  dì  pericolo .  Degnidìma  ca* 
gioiie  fi  è  illuftrare  la  gloria  di  Dio,  e  cella- 
re  gì»  oltraggi  ,  chci  gli  (\  fanno  ;  e  però  ^\ 
raunarono  tanti  Prencìpi ,  e  tanti  guerrieri  in 
Chiaramonte  ,  e  frrmatafi  la  croce  fui  petto, 
andarono  in  Soria ,  e  coli  fpofero  la  vita,  ed 
aperfero  il  varco,  onde  poteifero  i  fedeli  ado- 
rare  U    Tomba   facratiflima.    Qui   io  dico,  che 
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qaerti  uomini  ,  e  di  sì  fatte  qualità  adornati 
nelle  {cole  da*  Filofofi  fi  chiamano  Forti,  m^ 
nelle  Accademie  ,  e  da'  Poeti  fi  appallano 
Eroi  5  ed  efil  fono  nelle  profe ,  e  ne  i  verfi 
eccelfamente  celebr.:ti  .  Leggefi  J'  Epitafio  ^dj 
Lifiii,  il  Meneffeno  di  Platone  ,  il  Panegirico 
d^  oberate  ,  e  di  Senofonte  ,  e  tutti  haruìo 
adoperato  ,  in  maniera  j  che  ogni  orecchia  è 
ripiena  di  nobiliflimi  nomi.  Ma  con  niaggiore 
rimbombo  fanno  i  Poeti  volare  intorno  la  me»' 
moria  degli  Eroi ,  e  loro  tolgono  da  Lete  ;  e 
però  r  Eternità  con  fommo  ftudio  piglia  cura 
di  rifcbiararli .  Qual  cuore  gentil  non  arde  leg- 
gendo i  verfi  d'Omero  ?  ed  a'  canti  di  Virgi? 
lio  chi  non  rimane  foavemente  incantato^  né 
ci  lafciano  fenz;i  diJettofa  maraviglia  i  verfi 
temprati  al  mormorio  non  d*  Ippocrene  9  ma 
del  torrente  Cedrone  ,  i  quali  rifc^ldano  1  no- 
stri cuori  agghiacciati  coli*  efempio  di  quelli 
immortali  >  che  ruppero  il  giogo  alla  calpefla-» 
ta  Gerufalemme  •  E^  per  vero  dire  hanno  (  fe- 
condo la  ragione  )  i  pofTentì  di  lingua ,  e  d^ 
ingegno,  dato  tributo  di  lode  a  quegli  antichi 
Guerrieri,  e  farebbe  diritto  che  a  più  nove]* 
li  Campioni  non  fi  veniffe  meno  delle  dovute 
Corone,  Non-  è  egli.  Signori ^  fé  non  voglia- 
mo fare  oltraggio  alla  verità,  non  è  Aietfan- 
dro  Farnefe  da  celebrarfi  con  fommi  tìtoli  ?  e 
da  porfi  a  lato  a  1  Latini  ,  ed  agli  Argivi 
Guerrieri  ?  Quando  non  fi  vide  egli  coperto 
di  pia%a  ?  E  quando  mirofli  difcinto  di  fpada  ? 
E  per  quali  cagioni  poteva  infanguinarla  piiSi 
nobilmente?  Sue  prime  imprefe  furono  contro 
ie  forze  Ottomane  ,  allora  che  videfi  in  forfi^ 
tutto  Occidente  .  Puofli  egli  T  afta  abbaflTare 
più  degnamente  che  contra  l'orgoglio  degi'  ia- 
fedeii?  Pofcia  diede  U-  vita  a' pericoli,  e  eoti- 
fumolia  contra  la  malvagità  degli  Eretici ,  on« 
de   le   Fiandre  divampavano  .   Quefte    fatiche  di 


gnerra  prefero  Io  fpazio  dì  quattordici  annt  .j, 
e  mas^giorc  fpazio  di  tempo  vorrebbe^  per  ce- 
lebrarle .  Ma  noa  facendo  io  uffizio  di  Poeta  y 
riè  di  Oratore  ;  qui  mi  bafTa  trascorrendo  tor-. 
narle  a  memoria  .  Dunque  ad  enea  de'  neml. 
ci  5  fparfe  a  terra  le  mura  della  Cictd  di  Ma» 
flrich  ,  ed  entratovi  per  forza  d' armi  ,  acca- 
taftò  le  membra  degli  uccifì  ncnn'ci  alla  fem- 
bìanza  di  monti  .  Valfe  vittoria  sì  grande  a 
fgomentare  i  feroci  rubelii  di  Dio;  a  però  nel 
fuo  volere  fi  ripofero  Tornais  ,  Vliìe  ,  Affele  , 
Rupcrmonda  ,  Alofto,  Ipri ,  Brugia ,  Gante, 
Maline  ,  Veniò  ,  Grave  ,  ÉncJufa  ,  Città  per 
fé  ciafcuna  bafìante  ad  e(Ter  naareria  di  una 
guerra  compiuta.  Ma  non  ci  perdiama  a  mi-- 
rar  ftelle  avendo  davanti  il  lume  del  Sole  •. 
Anverfa  può  dare  impaccio  a  tutce  le  Mufè  , 
e  fiancare  Elicona  .  Quivi,  propriamente  par- 
lando ,  e  feoza  iperbole ,  fi  pofe/o  ì  fiumi  a. 
giogo;  quivi  fecefi  fchenpo  a' fulirxini ,  e  con- 
trafto  a'tremuoti;  e  fé  altrove  giammai  furo- 
no fpade  guerriere  vaghe  di  fangue  ,  furono  qui- 
vi. Finalmente  ammazzati  i  Campioni  di  An- 
verfa ,  il  Farnefe  vincendola  ,  di  mifera  tor-, 
nolla  felice .  Fu  poi  tratto  di  Fiandra  in  Fran- 
cia a  colà  man.ifeftare  V  eroica  fua  virtù  ;  per- 
ciocché allora  non  meno  feroce  Erefia  quivi 
guadava  la  Ghie  a  di.  Roma  .  Che  dctG  qui 
dire  per  me  ?  Dirò  eh'  ei  traffe  Parigi  dalla 
gola,  di  orribili  moftrij  e  fecene  rimanere.di«^ 
giuno  il  Navarrefe,  51  quale  h  vagheggiava  fic- 
come  fua  ;  né  altro  addivenne  dell'ampia  Cit-. 
tà  di  Roano  ;  ed  io  preveggo  con  1'  animo, 
che  fé  Poeti  porranno  unqua  la  mano  a  que- 
lli foggetti  ;  il  mondo  maravigliando  afcoltera 
nuovo  Simoenta  ,  e  nuovo  Scamandro  ,  gar- 
reggiando  la  Senna  Francefe  co'  fiumi  di  Tro- 
|a  .  Ma  noi  trattando  la  forma  degli  Eroi,  e 
figurandola,   non   faremmo  irgratt  a  noi  mede^ 
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17^  . 
fimi  5  non  efprKiiendo  il  nome  di  Ambrofio  Spi«^ 
noia?  Quefti  in  gioventù  bramofo  di  gloria  5 
ed  oggidì  gloriofiiTv.no  5  non  fa  comandaeo  da 
fuo  Signore  ;  perciocché  nata  in  Citd  libera , 
non  aveva  Signore  falvo.  le  leggi  ;  ma  di  Tuo 
buon  grado  volfefi  alla  guerra;  ne  fu  a  fofpin- 
geìrvelo  vaghezza  di  adunare  oro  ;  perciocché 
di  ricchezza  era.  abbondantiillmo  ,  ne  dovea 
travagliare  per  farfi  chiaro  ;»  effendo  il  fuo  fan- 
gue  llluihìflìmo;  nulla  dunque  commoffe  il  fuo 
pnimo,  falvo  il  vero  defiderio  della  virtù,  e 
ragionevole  brama  di  veftirfi  l'abito  della  For^ 
tezza,  e  per  tal  cammino  giungere  al  tempio 
d^ereica  immortalità;  quinci  avviolfi.  nelle  Fia^i« 
dre  ,  ove  altro  incendio  di  guerra  fufcitavano 
Iq  nazioni  rubelle  del  Vaticano ,  e  quivi  tut- 
ta r  etate  fiorita  fu  da  lui  fpefa  in  vigilie  5  in 
affanni ,  in  pericoli ,  e  Nazioni  foggiogò  ,  e 
Citcadi  raccolfe  in  kde  *,  e  de' Capitani ,  e  de' 
Duci  trionfò ,  talmente  che  puofTì  con  verità 
affermare  5  che  prima,  che  a  General  Capita- 
no, ei  folTe  eleto,  era  degno,  che  fi  eleggef- 
fé  a  fimile  grado..  E  ciò  chiaramente  appare» 
poiché  tanco  perfettamente  F  efercitò  .  Egli 
per  esperienza  cauto  ,  per  valore  ardito,  per 
induflria  felice  ,  per  tutto  quefto  fempre  in. 
vincibile  ;  laonde  per  eccellenza  de'  fuoi  me-. 
riti  interviene  ,  che  avvegnaché  altamente  fi 
tenga  ragionamento  di  lui ,  non  pertanto,  baf-. 
famente  fi-  loda,  e  dando  di  fé  maraviglia  a 
ciafcuno  ,  non  fence  da  niuno  lodarfi  m aravi- 
gliofamente  •  Io  non  pertanto  voglio  provar^ 
mi  j  ma  che  dìfiTero?  Troppo  lunga  tela  mi  fa- 
rebbero teffere  le;  fue  gran  prove.  Come  pof- 
fo  fermare  le  mie  parole  iu  Clìmberga  ?  fi| 
Grolo  ?  fu  Linghe  ^  fu  Battendone?  Mille  lin- 
gue ftancherebbero  Taffedio  di  Breda  .  E  ch@ 
diraffi  -di  Oftenda  ?  Oflenda  non  guerra ,  ma  dou 
ulna  di  Guerreggiare  :   non   affedio  ,   ma   fcuQ< 
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la  di  Milizia,  la  quale  sforzata  per  modo  tan- 
to ammirabile  dilperarono  i  nemici  [ot^ni  dife- 
fa  alla  loro  falutc  ,  e  gli  amici  difprczzarino 
ogni  contraflo  alle  lorD  vittorie.  Ha  per  tan- 
to goduto  Italia  a  noftro  tempo,  tali  Guerrie- 
ri in  campo  ,  quali  fé  gli  formano  i  Matrftri 
in  mezzo  alle  fcuole  .  E  fé  di  loro  facevafì 
dono  al  mondo,  quando  gli  Scrittori  furono  p 
più  grati  ,  o  meno  ozioiì ,  effi  non  farebbero 
fenza  Epicedj  ,  o  fenza  Encomi  Eccellencif- 
lìmi .  Avrebbero  gì*  Iftorici  defcritce  le  loro 
vite  con  altezza  di  ftile ,  e  le  loro  azioni  re--^ 
gifìrate  ia  certe  ad  onta  del  tempo  ,  e  dell* 
umana  malignità;  e  non  meno  i  Poeti  avreb- 
bero colti  odori  facrati  per  imbalfamare  nomi 
sì  cari,  e  confervarli  intieri  per  anni  non  nu- 
merabili .  Ma  noi  oggidì  dormiamo  profonda- 
mente, e  fé  amore  non  ci  fcuote  con  fua  fa- 
retra ,  amiamo  noftro  letargo .  Cofa  ammirabi- 
le, e  quafi  abbominevole.  L'oro  di  una  chio- 
nia,  le  rofe  di  un  vifo,  T  oftro  di  due  labbra, 
efercita  le  cetere,  (ìcchè  ad  ogni  ora  ne  afifor* 
dano  ,  e  per  V  invitta  Fortezza  di  quefti  ec- 
celfi  Guerrieri ,  non  è  lingua  la  quale  fi  fnodi  ! 
Il  loro  nafcimettto  più  che  il  nafcirnento  del 
Sole  ha  rifchiarato,  e  rilchiara  il  cielo  d'Ita- 
}ia,  e  per  T  Italia  dailì  la  loro  fama  in  potere 
di  Lete,  che  la  divori  ?  Hanno  in  batcaglia 
verfato  il  (angue,  onde  noi  fiamo  onorati,  e 
non  fi  trova  ,  chi  per  loro  onore  ri  n  ver  fi  in- 
chioftro?  effi  diedero  di  piglio  ali*  armi,  e  non 
è  chi  per  loro  pigli  una  penna  ?  Ah  cofa  da 
non  udirfi  !  Abbandonare  in  filenzio  una  infi- 
nita virtù  ?  A  torto  fi  nominano  i  noftri  Poe-' 
li  abitatori  del  Parnafo,  ed  in  vano  fanno  cor- 
te alle  Mufe,  Le  Mufe  figliuole  della  menao- 
da  eternano  nel  cielo  il  nome  di  valorofi^  e 
comandano  in  terra  a*  fuoi  devoti  che  io  ten- 
gano   vivo   a  forza  di   canti.  Ora    coi\  qual  vi* 
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fo  (?eono  ì  Poeti  farfi  vedere  da  elTo  loro  ,  o 
loro  nioftrare  la  fronte  ?  Io  fé  non  è  vanità 
parlare  di  Te  medefìmo,  dommi  in  quefto  af- 
fare ;  non  già  meritevole  per  opra,  ma  per 
volontà  non  reo;  che  mentre  baftommi  Tetà, 
feci  prova  di  onorare  cantando  i  valorofì  Ca- 
valieri, ed  ora  ben  vecchio  faccio  querele  per- 
chè altri  non  gli  onora ..  E  per  cerco  amerei 
che  le  mie  parole  foffero,  come  Omero  le  chia- 
ma ,  alate ,  e  volaflTero  lungo  il  Sebeto ,  e  fui- 
le  rive  del  Tevere ,  e  d*  intorno  ali'  Arno ,  e 
per  le  campagne  del  Po  ;  e  quivi  rompeflero 
il  filenzio  di  chi  tace,  e  configliaifero  a  pen- 
tirfi  chi  canta  di  vanità.  Ma  fé  pertanto  noa 
fono  badanti ,  io  mi  appago  ,  che  elle  rifuoni.. 
no  per  quefta  fala ,  piena  d*  ingegni  per  fé  for- 
ti a  celebrare  la  virtù,  e  a  deftare  altrui  fe- 
condo il  dovere  a  ben  celebrarla .  Ne  credia* 
ce,  Signori,  che  di  poca  cofa  fi  frodino  gli 
uomini  forti,  tenettdo  privati  i  loro  pregi  de' 
fregi  delle  fcricrure.  Ma  crediate,  che  fé  con 
Cerbero  in  Val  di  Tenaro ,  e  con.  T  Idra  ia 
Sema,  e  col  Leone  in  Nemea  fu  mefliere  del- 
la clava  di  un  Ercole  y  non  meno  contra  1* 
ozio,  e  conrra  le  fpume  attoffìcate  dell*  invi- 
dia fono  richfefte  profe,  e  verfì  dettati  dalla 
^lufc  ,  e  dal  favore  di  Apolline .  Valor  tac- 
ciuto  è  qu*fi  viltà  .  E  folamente  confola  gli 
umani  fudori  per  entro  le  immenfe  fatiche  , 
la  fperanza  di  non  caduche  memorie  .  Ciafcu- 
no  averebbe  cari  i  ripofi,  ed  i  traftulli,  k  con 
la  vita  fi  terminaffe  la  fama.  Ma  la  gloria, 
ove  gli  Eroi  fi  fpecchiano ,  fa  loro  perdere  il 
fonno,  e  cangiare  di  buon  grado  1  follazzi  agli 
affanni,  e  la  quiete  alle  fatiche  ,  ed  i  diletti 
alle  ncje  .  Non  faccianio  dunque  torto  .il  me- 
rito degli  uomini  grandi,  e  non  lafciarno  effer 
vani  i  loro  defiderj  ;  ma  fvegliamo  ì  cuori ,  e 
Mcìmmo  i   fpiriti  per  opera,  la  quale  fia  non 


mono  per  noi  fjorìofa,  che  •  p«r  gli  Eroi  can-. 
iati;  e  ch^  ff^rberà  fempìterno  il  noftro  nome- 
non  meno  che  la  loro  virtù  • 

DISCORSO    III. 

Intorno  alla  Intem]^eranza . 

Quando  ultimafnente  ragionai  in  quefla  no- 
bile raunanza  ^  io  configh'ato  dalla  fta- 
gione ,  e  dalla  guerra  in  che  viviamo,  trattai 
alcune  cofe  della  virtù  della  Fortezza,  e  par-, 
ve  il  ragionamento  edere  opportuno.  Da  que- 
fto  efempio  io  fono  qui  tratto  a  favfcllare  in- 
torno alla  virtù  della  Temperanza  ;  perciocché 
eìl.i  è  virtù  da  trattarfene  in  ogni  tempo ,  e 
che  appartiene  aJ  ogni  pcrfona  ,  riguardando 
eira  per  una  parte  alla  s^iovinezza ,  e  per  un' 
sltra  alla,  vecchiezza  fpecialmenre  ;  perciocché 
la  vecchiezza  poco  efpofta  a* diletti  di  \'^ene- 
re  5  faule  agevolmente  traboccare  in  quelli  di 
Bacco,  e.U  gioventù  malamente  difenderii  da 
Venere  y  ulla  quale  volentieri  Bacco  accompa- 
gnafi  .  Ne  io  favello  il  quefta  virtìt,  e  del- 
li  eikemi  che  la  f^uaflano  per  fofpingere  ,  o 
ritrovare  le  SS»  VV.  ,  perciocché  elle  non 
ne  hanno  per  la  Dio  mercé ,  punto  di  bifo- 
gno  ;  anzi  ho  prefo  a  trattarne  ,  acciò  voi 
miei  Signori  goiliate  delle  voftre  lodi  ,  effen- 
done  fatti  bel  poflfefrori  Ed  in  ciò  non  han- 
no le  SS.  VV.  Maeftri  di  bada  qualità  ;  an- 
zi vegliamo  il  {ingoiar  fenno  dì  Omero  aver 
meffo  le  tavole  a' Re  Greci  cariche  non  di  al- 
tra vivanda,  che  di  carne  di  bue,  allora  che 
Agamennone  ditde  loro  convito  ,  e  quando 
Achille  nipote  di  Earo  ,  e  di  Giove  ,  raccolfe 
Ajice,  Uli(Te>  e  Fenice  a  cena,  egli  già  non 
trapafsò  i  connni  della  Temperanza  y  anzi  nu- 
trilli   con    tergo   graffo   di   capra,   e   con  lombo 
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dì  porcello.  ,    onor.inJo(i   folaiìiente   col  niefcere 
alquanta    piiretco  .    Bene    alT  incontro    veggìa- 
mo,    che  Achille    facto    per  Omero  adirare  con- 
tro     Agamennone  ,     dopa    avere     con    ingiurie 
gravi    difacerbato   lo    Cdegno ,    finalmente  lo  ap- 
pella   per   Comma    villania  ubbriaco ,   e   che   la- 
fciaffe  cavalcarfi   dal  vino  .    E  mi  rammento  che 
Hfchine   ritornando   Ainbafciatore    da   Filippo    di 
Macedonia  ,     e   lodando    appo    gli    Ateniefi   la 
qualità  -di    quel   Prencipe ,    fra   Falere    numerò, 
che    egli    bevea   largamente ,   e   che    poteva    far^. 
lo:   ed  allora  Demoftene  il  quale   lo   difamava, 
^oggiunfe  :     sì   fatta    loda  convenirli    a    fpugne , 
e  non    a  Re.  Dico  ancora,  che  Cicerone  nemi-. 
ciilìmo   di   Marc'  Antonio,    e   però   raccontatore 
delle  vergogne  j   ^  vizi  di   lui,  una  volta  acerba- 
mente  rimproverandolo,    affermò,   che  egli,  alli 
nozze    d'Ippia    aveva  tanto  di  vino  traceanatofi,. 
che  in    mezzo    al   popolo    Romano   fu    coftretto 
r^cere    T  altro   dì.    E  veramente  nell*  Iftoria  leg- 
giamo ,    che   Cefare   crebbe   fuor  pregi   con   la 
fobrìetà  ,    ed   il    Grande   AlefTandro   ofcurò    fua 
chiarezza  col    foverchìo   della    bevanda .    Ne  v©^. 
gi.io    tacere  ,    che    alla   beftialità    di    'Rodomon- 
te ,    ed  al  moRra   di    PolifemP ,  non  giovò  pun- 
to   rinondarfi   di    vino  .     E   ciò    badi  ,    avendo 
riguardo   alla   fobrìetà  ,     ed    ali*  afìinenza  .    Ma 
avendo    rifperto    alla  luffurìa ,    dee   Tuomo    bea. 
nato    difenderfene  ,    e    ci    (ì    propone   Ippolito  ^ 
il    quale    indegnamente    morto    per    ferbarfi    pi;-, 
ro   dalle  lafcivie    della    madrigna  ,    ebbe    grazia 
di   eflere   ravvivato ,  e    di   tornare    a*  chiari  rag- 
gi   del    Sole  .     E   dscbno  i    poeti  con    favole  9 
dottrinandoci  ,  che   Ifione    tentando   di    guaftare 
Y  onor   di.    Giunone ,    precipitofll    nel     baratro 
dell'inferno,    colaggiii    confitto  da   una   rotavo* 
lubile  ,     non   trova    ripofo   giammai  -     E    vera- 
mente   fappiamo   che   la   cafHtà   dì   Scipione  gli 
fK:)fe  quafi  il   freno  delle   Spagne   in  mano  j  ma. 
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il  rroppo  dilettarfi  negli  amori  femmmìlì ,  traf- 
fé  Trc)jj  per  colpa  di  Paride  a  terra .  Elfendo 
duiiqu'j  la  virtù  d^lla  Temperanza  di  tanta  lo- 
de v  e  di  tanto  giovamento  agli  amici  Tuoi;  ed 
air  incontro  tanto  danneggiando ,  e  dilonoran- 
do  ,  cln  l'abbandona  ,  e  buon  coniglio  farfì 
chiaro  delle  Tue  condizioni  ,  ed  apprendere 
ciò  5  che  ella  da.  Dico  pertanto  che  ella  fi 
volge  intorno  a'  maggiori  diletti  della  noftra 
umanità  ,  li  quali  appartenrjono  al  toccamen- 
to  5  e  ciò  fono  Lulfuria  ,  e  Golofltà.  Per  col- 
pa di  Gola  può  r  nomo  divenir  volentieri  eb- 
bro ,  ed  anco  può  divenir  ghiotto  ;  e  per  Luf» 
furia  può  cadere  in  diverfi  errori .  Ghiotto  ap- 
pel'afi  l'uomo  in  varj  modi;  cioè  quando  per 
vaghezza  della  vivanda  )  non  afpetta  che  lo 
fiomaco  chieda  il  nutrimento,  ma  egli  vi  cor- 
re incontro,  ed  ancora  <3iiando  per>  adefcare 
r  appetito  ,  procaccia  condimenti  non  ufatì  , 
ed  ancora  quando  carica  il  ventre  fuor  di  mi- 
fura  ;  e  quando  con  difpendio  cerca  efche  di 
pregio  ;  e  quando  finalmente  per  brama  dì 
bnon  fapore  ,  fcagliafi  adolTo  al  cibo  rapida- 
mente ed  ingojal©.^$ì  fatti  vizj  mal  convene» 
voli  ad  uomo  ben  natb,  emenda  la  T«mperan» 
za  ,  ordinando  la*  maniera  di  nutricarfi  con  la 
norma  della  ragione ,  e  sì  fatta  norma  chia^ 
ma(ì  nelle  fcuole  Aftinenza  ,  ed  ella  è  da.  prò- 
cacciarfi  con  ftudJo  ,  e  da  tenerfi  molto  ben 
cara.  E  quefto  bafli  intorno  al  nutricarfi  coii 
vivande  più,  o  meno;  iaa  del  bere  ,  hafiì  a 
fare  alcuna  parola ,  perciocché  intorno  al  vino 
fon  mifure  ,  e  difmifure,  e  da  lui  dannofi  deL 
]e  lodi  5  ed  anco  de*  biafimi  •  Ci  Ci  dice  d^ 
una  parte  che  il  vino  rende  i  cuori  lieti,  e 
che  al  dolente  egli  dee  prefentarfi  ,  ed  a  co« 
loro  i  quali  hanno  l' animo  in  amaritudine  . 
Dall'altro  lato  noi  fennamo ,  che  egli,  bavu^ 
co   largameate   fufcita  ire,   e   ci   fa   riottofi  ,   e 
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adduce  dìfavv^enuure  .   Dicefi   che   aguzza   T  in- 
gegno 5   e    rinfranca  li  fpirùi ,   e  che  però  Ome- 
ro   ne;   fede   vago;    e   che    Ennio  fi  domefììcaffe 
con    luì .    E    perchè    io.  non    favello    ad   uditori 
Teveri ,    ed    in    luoghi   fàcrati  ,     ma   in    Accade- 
mia ,    e    ad  orecchie  les^giadre,    ed  ufate  a  cofe 
gentili  5     io   non     voglio    tacere    alcuni    detti  . 
Anacreonte    confefsò     ne'  ftioi    verii  j     che    la- 
vandoii    di    vino,    egli  addormentava'    ogni  noja. 
Ed    Alceo  ad    alca    voce  caiicò  ;   Che   a    difgom- 
brare  le  pioggia,    e  le   teinpeile    del    verno  ,     fa 
meiliere    di   mescere   con    larga    roano  .  ,!Ed    il 
grandiflìaio    Pindaro    diife     che  il    brindare    con 
rugiada    d'  uva   fjpumanre    dentro   una   coppa   d' 
oro   onorava   tutto    il  cenvito   delle    nozze.    Ma 
non    pertanto  il    modo  è  richiefio ,  e  vu'lii  fug- 
gire  vergogna,   ed    è  da    rammentarfi    la    batta- 
glia   de' Centauri,    e    de*Lapiti,   acc«^fa    per    V 
ardore   del    vino.    Ma   io    ormii  getto  l'ancora, 
e   dico    che    dall'  ubbriacarfi   è     buono   ^onCìglio 
prender   guardia  ,    perciocché^  V  ubbriachezza   è 
colpa,   eh;?    ci    h  oiio(ì   a  Dio,    e  però  dobbia* 
mo  ricorrere  alla  Temperanza,    ed    efTì   ci  met* 
terà   per   lo    dritto   fentiere   con    la    fcorta  della 
Sobrietà .   Ho   favellato    abbaftanza    di   quel    di- 
letto ,     il    quale    fallì    agli    uomini    fentire   col 
toccaraento   del    gargatolo.   Ora    è   da    dire  del 
diletto,    il    quale  fenda  mo   col     toccamento    di 
tutto    il     corpo    negli   amorofi    abbracciamenti  . 
In    sì   fatti    diletti   Ci    può  ,    e  fuolfi  peccare,    e 
qui   non    è  da   fard   lunge  fermone  ,    ma   è   da 
ricorrere  alla   Temperanza  ,    la    quale  con  pochi 
amma^ftr.imenti   ci    fa   lodevoli .   Non    potendo  , 
Signori  ,    il    particolar    uomo   confervarfi   fènza 
nutrimento ,    ella   glielo   concede  ,    finche   il    vL 
vere  oneftamente   fi   confervi  ,     e    non    potendo 
i    particolari     uomini    perpetuamente     dorare  , 
acciocché    nella    fpecie    almeno     non     vengano 
manco,  confente    l'ufo   della  femmina,   e  fuori 
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dì  queflo   proponimento    non     lafcia     trafcorere- 
l'appetito.    Ma   la    bellezza,    ed  il  pregio  delU 
Temperanza   rìlple:!  Jerà ,    fé    pigliamo   a    riguar- 
dare   la   fozzura,   e    la    viltà   degli  eflremi ,  fra' 
quali   ella    rìfìede  ;    che   gii  non    trovarebbe  fcu- 
fa   Goflredo  ,    fìccome  colui    gli  appone  ,    nella 
terrìbile   arfura  ,     onde   fi    dillruggeva    T  Efercì- 
to ,    fé   egli   fi  fofìfe  adagiato  a  menfa  mefcolaa- 
do   ronda   frefca   al    yi\^   di  Creta  .   E  ne  la  fa- 
rebbe   condannare    T  atto     egregio    di    Davitte   , 
qa.'.ndo   gli    fece    rifiuto   dell'  acqua   attinta   del- 
la   cifterna  di    Betcebmmc  ,    e  da  lui  molto  de- 
fiderati  ;    e    noi    ben    poffiamo    dirl:tam(?nte     af- 
fermare,   che   non   da   Eroi,    ma   da  vili  uomi- 
ni ,    fecero  quei     Cavalieri  ,     i    quali    fi    refero 
alla   beltà   delle  .Reine    infedeli  ,    ed    arfero   ai 
raggi   viéìe   femmine    Saracine.    Ed   al  Conte  di 
Anglanre    avvenne    fecondo   il    diritto  ,     quando 
egli   fu.  fct-mo   del  fenno,   e    forfennaro    erro/Te- 
ne   per    Iont.ani(fime   contrade.    Ne  mac^gior  glo- 
ria   acquiflofil.  il    figliuolo    di   Amone  ;    percioc- 
ché   egli   cibbanjonalfe  il   fuo  Signore,    e  lafcìaf- 
fe  Parigi    in    p.^ricoIo,   e   cangiafìfe  la  patria,    e 
la  difela  della   Religione    agli    occhi  ,     ed     alle 
fembianze   di    Angelica  ;     ne    meno    ofcurò    fua 
grandsrzza  Taacredi ,   il   quale   per    femmma  non 
baitezzua    lafcloffl   da   mal    defiderio    privare  di 
belle    virtù,    e   mal    forte   a   fofFerire    il  perduto 
diletto    sfozofll   di   perdere   la  vita    fimilmente  . 
E  Rinaldo   non    lafciò    efempio  da    feguitarfi    a' 
Prencipi  Eftenfi ,    che  per  quanto    leggiamo    non 
meno  godea  nel  labirinto    di   Armida  ,    che    Tor- 
to le    mura    dì   Gerufalemme;    ed  il  giardino  di 
quella   perfida.  Maga     non    gli    era.  men    caro  , 
che  tutti  i    Cìpreftì.  del  Monte    Sionne.    Ma    fé 
quei  Baroni   ncu   commìfero    quefti   falli,    ficco- 
me    dobbiamo  darci    ad    inteudere  ,    infamia    è 
de' Poeti  ,    i    quali     contro    ragione  ,     e    conrrc 
verità    gli    infamarono  5  e    certamente  di   qui 
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acm  viene-  loro  la j^hirlanda  del  Lauro.  Oh  fo- 
no pure  ingegni  ammirabili  i  ed  io  affermo  cha 
perciò  fono  degni  di  più  riprenderfi.,  perchè 
la  loro,  foirrnia  eccellenza  tragge  i  Lettori  ai 
errare  y  e  poffono  effcr  fornici  d'inteìleccc  fo- 
vrano ,  ficcome  io  credo,  ma  Poeti  ben  coftu- 
mati  non.  fono,  in  ciò.  Ne  noi  dobbiamo  met- 
tere il  piede  nella  loro  fcuola  •  Bella  cofa  per 
cerco  udir  Ruggiero  ftarfi  lungo  un  rufcellet- 
to  veftìto  di  fpoglie  ricamaio  per  mano  della 
concubina,  e  con  gemmato  monile  fui  petco  , 
e  tutto  cofparfo  di  odoii  fomniergc-rfi  col  pen- 
fiero  nel  diletto  delle  godute  bellezze  ,  r,é  ai 
altro,  penfare  ]  e  dimoralTed  agramente  a  fuo 
talento  tra  i  pericoli  della  guerra  ;  ed  era 
più  bella  cofa  vedere  Rinaldo  colà  per  un 
nuovo  mondo  fpecchiarfi  negli  occhi  della  per-, 
fida  incantatrice;  ed  a  lei  appreftare  lo  fpec- 
chlo  per  affinare  le  bellez;2e  5  onde  ella  lo  dì-- 
fonorava  »  Quefìi  efempi  ,  Signori  ,  mettonmi 
nella  memoria  ciò  ch^  di  foiiìigliante  io  negli 
anni  miei  gÌQvinili  ho  veduta,  peregrinando 
per  varj  paefi  .  E  dirollo  non  per  mal  dire  , 
che  io  non  ne  ho  vaghezza  ,  ne  per  emenda- 
re, che  io  non  ne  ho  poffanza  ,  ma  per  tira- 
re il  ragionamento  a  (ine ,  e  vagliano  le  pa- 
role quanto  elle  poffono  valere  •  Dico  dunque 
aver  veduto  uomini  canuti,  che  ai  onta  degli 
anni  vogliono  apparire  con  negro  pelo  ,  e  ru- 
bellando  alle  infegne  della  grave  età  ,  piglia- 
no foldo  tra  fchiere  lafcìve  ;  ed  ho  veduto  gio- 
vani tutti  afperfi  ,  e  molli  di  odori ,  nati  più 
da  lontano  che  T  Arabia  non  è ,  moftrarfi  eoa 
manti  trapunti  liftariamente  ,  e  bizzarramente 
di  varj  colori  .  Moftrano  le  dica  coperti  di 
pelle  addobbata  ,  e  le  maniche  roverfciate  ol- 
tra  il  gomito  ,  quafi  aspirando  a  vanto  di  can- 
didezza .  Sui  calzari  fiori fcono.  rofè  di  fera  , 
^d,  alle  orecchie  traforate   appendonfi   fiocchi  di. 
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perle.  Vaffi  con  colli  inlaidati  di  amito  ,  e  con 
le  re.iipìe  caricate  di  rìcciaja  j  e  voglia  Dio  , 
non  le  guanrie  fian  tinte  di  puttanefco  bel- 
letto .  I  padri  ,  e  le  Madri  guernifcono  di  or- 
namenti femminili  ì  fanciulletti  ia  tempo  , 
che  effi  per  gli  anni  pofiTono  adoperare  da  fem- 
mina ;  e  poi  retcafi  per  le  piazze  ,  fé  riurma- 
tori  recano  vofe  ftrane  da  mirare?  E  che  co- 
fa  più  ftrana  non  con  gli  occhi  mirare  ,  ma 
con  la  Hi?nte  penfare  fi  può  ?  A  ragione  du  i- 
qiie  giace  l'Italia  come  fcafta  di  fiume  ,  efpo- 
Ita  ad  ogni  varco  di  ftranieri ,  e  gì*  Italiani  fo. 
no  quafi  fpiche  full*  aja  battuti  dalT  orgoglio 
barbarico  .  Io  veramente  qui  aPi'ermo  V  inrrin- 
feco  mio  conforto  ,  vestendo  le  nollre  Rivie- 
re ,  e  ia  maeftra  Città  non  macchiaca  di  que-  . 
fta  pece  ,  e  fé  non  terfà  affatto,  al-.jiero  mac- 
chiatane leggermente  .  E  non  dobbiamo  ver- 
gognarfi  ,  Signori  ,  di  elitre  n^ci  tra  fcogli  , 
ed  avvezzi  a  duramente  menar**  la  vita  ,  fé 
già  non  è  5  ne  fu  vergogna  per  noi,  rlxk^  no- 
fire  Araiace  giungefTero  a  confini  dei  Medi- 
terraneo ,  ^  varcsifero  gii  fpaaj  noa  mifarabì- 
li  deir  Oceano  .  Sparta  non  fi  mancenue  Ter- 
tccento  anni  contra  nemici  con  h  forza  delle 
delizie  »  ed  i  Romani  quando  metteano  il  mon- 
do a  giogo,  non  G  addobbavano,  ne  ten  ramen- 
te  i\  profumavano  ,  Ora  io  faccio  ricornd  a 
mia  materia  .  Dita  alcuno  :  che  monta  V  abi- 
to? all'opere  (ì  ha  da  guardare.  E*  vero  ,  che 
deonfi  guardare  le  opere  ;  ma  gli  arnefi  hanno 
loro  iàvelh ,  ed  alcuni  modi  rendono  teft^'mo- 
nianza  de'coflumi.  Sentano  le  SS.  VV.  Uma- 
no quando  a  pofìa  di  Virgilio  egli  loJava  i 
Latini,  ed  avviliva  i  Trojani ,  Non  ha  ,  dice 
egli,  non  [ha  qui  Uliffe,  ne  figliuoli  di  Ateo  ; 
fiamo  gente  avvezza  a'  difagi  .  Appena  nati 
ci  tuffiamo  neir  acqua  gelata  .  Trafcorrere  bo, 
feaglie  j  domare    poliedri,  fcoccare  Arali   e  arte 
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di  nollra  "S^ovencii .  Sempre  il  ferro  ci  fi  vede 
jii  mano  j  ne  per  vecchiezza  infievolì fcoiio  gli 
animi i  Gii  elmi  ci  Cuoprono  la  chioma  canu- 
ta ,  e  ad  ogni  ora  ci  giova  predare  ,  e  godia- 
mo delle  rapine  fatte  (opra  i  meno  valorofi  di 
noi  .  A  voi  fon  care  le  coite  fplendenci  di 
Porpora  ,  e  ch^  per  fregi  glaleggino ,  e  per  ri- 
cami .  li  cuor  voftro  è  rubato  dalle  carole  ,  e 
Vi  pavoneggiate  fra  le  maniche  delle  giubbe  ; 
e  filila  ^  tefta  fiocchi  vi  pendono  dalle  mitere  • 
Caftratelli  di  Fi  igia  via  via  per  le  pendici  del  " 
Dindimo  ;  colà  vi  chiamano  i  cembanelli  ,  ed 
i  frutti  di  Berecinzia.  Badate  a  quelle  trefche,  e 
non  vi  prenda  vaghezza  di  bacragli^  ,  meftiero 
degli  uomini  .  Così  favellava  Umino,  o  piut- 
toflo  dava  fentenza  Virt^jlìo  tra  Latini  ,  e  Tro- 
iani .  Direte,  adunque  baffi  da  veflire  ,  e  da 
governare  il  corpo  fudiriamcnte  1  non  per  cer- 
to ;  anzi  feconda  iuogK  ,  e  tempo  vuolfi  ap- 
parire nobilmente  .  NeirEncide  noi  leggiamo  , 
che  Evandro  andava  da  Enea ,  ed  andovvi  cia- 
to di  fpada  peregrina  ,  e  guarnito  gaiamente 
con  pelle  di  pantera  ;  e  Fallante  fuo  figliuolo 
Ilici  del  palazzo  con  armi  dorate  ,  e  con  fo- 
pravvefti  di  Porpora  .  E  di  Camilla  ci  fi  rap* 
prefenta  la  pompa  ,  allora  che  conduc«jva  Tue 
fchiere  alla  raffegna  \  e  non  tace  punto  che 
ella  ^\  avvolgeva  di  ofiro  ,  ed  i  capelli  aveva 
rannodati  in  oro,  e  fa  motto  della  faretra  ,  e 
non  meno  dell'afta  ,  come  di  arnefi  tutti  pe- 
regrini ;  Ed  Omero  racconta  che  Agammenno- 
ne  forgendo  di  Irtto  ,  veftifl?  onoratamente  ; 
ma  più  pienamente  fa  menzione  de' Tuoi  guer- 
nimentl  ,  allora  che  egli  efce  a  dare  battaglia  , 
AfìTai  efempi  ^  potrebbonfi  mettere  innanzi  ,  ma 
non  fa  meftiere  ;  e  bafta  dire  che  la  Tempe^ 
ranza  ,  ed  ogni  altra  virtù  è  allogata  fra  dm 
eftremi  ,  li  quali  fono  da  vituperarfi  ;  ma  \i 
virtù  fi  alloga  per  mano  della  ragione  ,   con  k 
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'^uaJe  fi  ha  debito  riguardo  fopra  le  operaiìo* 
ni;  e  di  quello  forfè  in  quefto  luogo  altra  volta 
lerrafiì  ragionamento . 

DISCORSO    IV. 

Intorno    alla  Virtù  della  Magnificenza . 

"^0  mi  rammento  avere  nel  Decamerone  del 
X  Boccaccio  ,  letto  affai  volte  5  che  egli  pa- 
reggia un  btl  detto  ad  una  bella  ftella  in  Cie- 
lo fereno  ,  ed  a' Inori  di  Primavera  con  le  er- 
be di  un  prato.  Cotanto  pregio  confente  egli 
ad  un  motto  fcaltro  5  ed  accorto.  Di  qui  di- 
fcorrendo  io,  argomento:  Te  il  dire  cotanto 
fi  loda  5  quanto  deverà  lodare  il  fare  ?  E  fé 
guadagnafi  onore  per  un  parlare  folamente 
fcorto,  e  leggiadro,  ben  certamente  fé  ne  gua- 
dagnerà più  per  una  azione  egregia  .  Ma  fra 
le  azioni  umane,  niuna  trapafla  mi  credo  io 
di  dignità  V  adoperare  magnifìcamtnte  ;  per- 
ciocché di  qui  s'adorna  l'operatore,  fi  acqui- 
fìa  a'paefi  dignità,  ed  i  Secoli  s'illLftrano 
bene  fpeflo  .  Spero  dunque  di  ricevere  com- 
mendazione per  la  materia,  della  quale  pren« 
do  oggi  a  favellare;  e  che  le  SS.  VV.  prefte- 
'ranno  attentamente  le  orecchie  per  la  qualità 
pure  di  lei  :  voglio  dire  che  io  mi  conduco  a 
ragionare  alcuna  cofa  intorno  a  quella  virtù 
da'  Maellri  chiamata  Magnificenza  .  £  fenz*  al- 
tro  appare  mani  f  ertamente  che  eli  a  G  diletta 
pure  nelle  cofe  grandi  ;  non  pertanto  è  vero 
che  ella  fi  rinchiude  dertro  alcuni  confini  ;  e 
ciò  fono  denari  fpenden  lofi  .  Pe.ò  uomo  Ma- 
gnifico farà  detto  a  ragion  colui  ,  il  quale 
fpenderà  denari  facendo  cofe  ,  in  cui  rifplen- 
derà  alTai  grandezza  ,  ed  egli  come  ciafcuno 
virtuofo  ,  è  fòttopoilo  nel  fuo  operare  alla  leg- 
ge datagli  dalla  ragione ,  ed  a  vera  riguardo  a 
quanto  ,  a  come,  a  dorè,   e  quando  egli  fpen» 
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de  ;  ed   m   tal    modo   non  fpenderà   fenza    pru- 
denza giammai;  laonde  noi  fiamo   chiari  ,     che 
la   perfona    povera   non    può   adornarfi    di    Ma- 
gnificenza 5   conciofiacchè    il   fuo  avere   affai  to- 
lto   r  abbandonerebbe  5    ed    egli    non    pare   Ma- 
gnifico ,    ma   fi   farebbe  conofcere  folle  ,    Inten- 
delì  ancora   di  qui  ,     che  la    liberalità    è^  altra 
cofa  5    e  di  più   dimefTa  ,   che  la   Magnificenza 
non  è  ;    potendo    chi    non    fi  difccfla   dalla    po- 
vertà 5    eilere    tanto,    o  quanto  liberale  .    Dee 
ancora    l'uomo   Magnifico    nelle   Tue  azioni  rao^ 
ftrare   di   non   badare   a  rifparmb ,   e    però  dee 
procacciar   fempre,    che  il   fuo  dispendio  fi  ma# 
nifefti    fenza    guardare  ad  altro,    fuori    che  alla 
'grandezza    dell'  opere  ,    che   per    lui   fi   fanno  -. 
E  ciò  fa  egli ,    perciocché    la   Magnificenza    ha 
l'occhio   fermo  alla   onorevolezza ,     e   non  alla 
'Utilità.    Dee    fimilmente    1* uomo  Magnifico   tut- 
to   quello  5   che   per  lui    G    adopera  ,    drizzarlo 
verfo   il  pubblico   onore  più  ,    che   verfo  Tonor 
Tuo  particolare  .   Dee    porre    cura  di   avanzare 
altri  ,   i  quali   fpefero    in  opere  fimigliantì  ,     e 
fare    sì   che  altri    non   polla   agevolmente    avan- 
zar   lui.    Vuolfi    ancora    che   l'uomo    Magnifico 
Ipenda  il  fuo    con    fine   ed    intendimento    one- 
fto,   e    volto  Tempre   mai  alla    virtù  .     Si   fatti 
i  fono   1    modi  ,    co' quali    governafi    l'uomo    Ma- 
gnifico  nel   fuo  fpendere  .   Ora  io   dirò  di  quel- 
I   le  cofe    nelle  quali  egli  e    ufato   di  fpendere  ; 
i   ma    piima  io  farò    due    parole   per    cagione    di 
I   me  ,   e    trattando   della    Magnificenza  ,  parlerò 
•di    un'  altra    appellata   Manfuetudine  y   o    Affa- 
bilità ;    ma   fecondo    me,    meglio  nel  parlar  no- 
ftio  5     appellerebbefi    Gentilezza  ;     ed    è  quella 
con  la   quale  ci  facciam®    cari    nell'ufare    infie- 
me   a  ciafcuno  .    Di   quefta     virtù    un'  eitreino 
biafmevole    è    l'Adulazione  ,     che    noi    volgar* 
mente    chiamiamo  lufingare  ,    o    con   vocabolQ 
più  Fiorentino  ,    piaggiare  ,    ed  è  quando    lo- 
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dafi  a  torto,  ed  oltre  *al    vero,    per  guadagnare 
r  animo    altrui  ;    e    ciò    è   da   biafuiare  ,    ed    è 
Jaido    cofìume     per    cerco  .   A  che   fine    fai    tu 
menzione    di    querte    cf>[^  ?    dirovvi  :     Portando 
la    maceria    del    nifo    di.corfo  ,    che   io    dica    il 
pregio  di  moki  ,    e  molto    grandi  ,    io  non  vor- 
rei   cadere    in    forp^-tco    altrui  c!i     iLifìngar     per 
niente  ]    e    però    affermo  ,    che     cotal    vizio   di 
piaggiare  emmi  noto  ,  ma  emrrJ    odlofi  ,     e  pe- 
rò   vedendomi    Icdare    uomini    ,     come    Magnin- 
ci,  non  ria  chi  fiin.i  da  me  lodare,    falvo    per- 
che   efjì    il    vagliono .    Ora  in  molti  modi    puoQì 
Magnificenza    moftrare  ,     ed    inccminciamo    co- 
me  è  diretto    da  quello  ,    che  appartiene   a  Dio 
Grandilììmo.,    e  ciò  fono   Chiefe  fpecialmente  , 
nella     quale    imprefa    noi     fecondo     verità     non 
abbiamo    di   ciie  vergognarci  .    Ed    ove    piantofli 
tempio   quale  in    Roma   è    facrato   al   Prencipe 
degli    Apof^oli   per  comandamento  di    Giulio  fe- 
condo   Pontefice    Maffimo  ?    del     quale    tempio 
dirò   che   a'  fucceflòti     Pontefici  ,    ed     Architer- 
tori    venne    meno    l' auimo  di    fornirlo  ,    fé    egli 
non  fi  menomava  ^    e  così    menomato  sbigottir^ 
fé   i    riguardatori .    Appartiene     anco    alla    Mz- 
gnificenza    nelle   fpelè  devote  le   efequie  ,    ed   i   , 
fepolcri  ;     e   facendo  onore    alla    verità   afterma- 
remo  ,    che    Ferdinando     primo  de'  Medici    tra-  j 
pafsò  molto  avanti .  Egli  in  Firenze   nella  Chic» 
fa  di   S.   Lorenzo   appreflò    fepoltura    a'fuci   Se-  ^ 
reniflimi ,    ed  a  fé ,  per  la  quale  egfi   non    ebbe 
per   addietro    efempio   da  imitarfì,   e    per  avan-    - 
ti    avrà   lafciato    efempio     da    non    poterfì   imi^ 
tare  .    Ancora   porgono    cagione    di   Magnifìcen-  jj 
Zi    le   nozze;    e    mi   rammento    vedere    nobili  II 
fpefe   fatte   in  Mantova ,    a    tempo   che  Vincen- 
zo   Gonzaga   Duca    fece   Marito    Francefco    fuo 
figliuolo  .  In  quei   giorni    furono    per   certo   ol- 
tre a  dieci  mila  forelHeri    in  quella   Città  ,     ed 
1  più  degni    alloggiaci    per  comandamento   dei 
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PrencJpe  con  agio  non  picciolo  .  Si  viddero 
per  entro  al  Mincio  Ifole  combattute  ,  e  ài- 
fefe  da  Navi  ripiene  affatto  di  fuochi  artifi- 
ciati ,  li  quali  nel  mezzo  dell*  acque  ardeano 
continuamente,  di  che  furono  i  popoli  fbrprefi 
di  maravigh'a  ,  e  dilatto  fuor  di  mìfura  .  Ma 
quanto  mettafi  in  prova  quefta  virtù  per  Tal- 
lofjamento  degli  amici  ftranieri  ,  il  manifeflò 
Aìfonfo  fecondo  da  Elie,  raccogliendo  in  Fer- 
rara i  Serenìflìmi  Arciduchi  di  Auftria,  e  pec 
loro  diietco  facendoli  diventare  golfi  di  Mari- 
na i  foflì  di  quella  Città.  Si  viddero  Navigli 
armati  ramare  in  terra,  non  fo  fé  io  mi  dica 
con  oltraggio  ,  e  eoa  onore  degli  Elementi  . 
Palazzi  nobilmente  edificati  ,  e  Ville  fi  deb- 
bono mettere  in  quello  racconto  ,  e  ne  gua- 
dagnarono pregio  Ippolito  Cardinale  da  Efte 
in  Tivoli,  ed  Aleflandro  Farnefe  nel  villagio 
di  Captarola  ;  ed  in  sì  facre^  fpefe  manifeftafi 
la  virtù ,  della  quale  noi  trattiamo  .  Ma  il  col- 
mo de'iuoi  pregj  fi  è  il  difpendio  grande  nel- 
le iriipreftì  grandiffime,  ed  io  con  ifpeciale  al- 
legrezza mi  conduco  a  qjefio  palfo  ,  percioc* 
che  fé  ne  onora  un  Prencipe  Italiano,  e  per 
alta  Tua  benignità  mio  Signore,  Io  dico  Fer- 
dinando fecondo  ^  Gran  Duca^  dì  Tofcana .  Egli 
pianta  nuova  Città  non  invidiando,  ma  pareg- 
giando la  gloria  di  AlefTandro  di  Macedonia: 
ne  fi  appaga^  di  ergete^  foiamente  Cicca,  e  per 
t3il  modo  falire  fuiìa  cima  di  quefta  virtù,  ma 
la"^  fa  forgere  dal  profondo  del  Mare^  Né  vuo- 
le confentire,  che  per  avanti  Venezia  fia  fo- 
la, la  quale  per  tutti  i  Secoli  trapalati ,  ha 
feduco  fenza  compagna.  Vedraflì  dunque  il  mare 
Tirreno  non  meno  celebrato  che  F  Adriatico, 
e  Livorno  già  folamente  fpaventevole  ,  ora 
faraftì  a'  Barbari  non  meno  ammirabile  .  Con 
maraviglia  non  minore  polTo  foggiungere  atto 
di  quefta  virtù  ,  il  quale  non  ha  bifogno  di 
Chid/bnra  F*  K.  I  mie 
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mitì  parole,  edenJo  ad  ogni  ora  qui  in  Ge- 
nova lòtto  il  guardo  di  Voi  ,  e  de*  pallaggie- 
ri  .  Ove  con  più  ragione  può  riverfarfi  teforo, 
che  là  dove  (ì  diftende  Ja  falute  de*  popoli  ?  io 
flato  del  Prencipe  ?  e  la  gloria  delle  Provin- 
cie? che  più  di  grande  può  farfi  che  sbigotti, 
re  i  nemici?  riforpingere  gli  affai i tori  ?  e  di- 
fperare  T  ardimento  degli  orgogliofì  .  £  tutto 
quefto  non  fi  fcorge  egli  nella  mole  grandiffi- 
ma  delle  nuove  muraglie-?  per  la  quale  i  mon- 
ti non  ci  difendono  ,  ma  la  Magnificenza  de* 
Cittadini  rende  (ìcuriffimi  i  monti  .  Quefta 
opera  noi  veggiamo  fornirfi ,  e  le  generazioni 
a  venire  peneranno  a  credere  ,  ini  penfando 
come  ella  poteife  immaginarfi.  Ma  perchè  io 
fono  qui  a  difcorrere  fopra  alcun  foggetto  mo- 
rale, e  non  fono  qui  per  formare  encomj ,  io 
non  farò  più  alcuna  parola  di  ciò  .  Vero  è, 
che  tante  opete  di  chiara  magnificenza  ,  e 
tanti  illuftri  Per  fonagli ,  che  le  hanno  fornite, 
faranno  cagione,  che  la  noftra  età  fi  rammen- 
ti ,  per  altro  che  per  ifciagure  .  Certamente 
gli  uomini  prefenti,  e  coloro,  i  quali  verran- 
no appreffo  volgendo  nelT  animo,  che  più  di 
una  volta  la  fame  ne  moleftò,  e  che  la  pefti- 
lenza  ne  ha  travagliati  ,  e  che  della  guerra 
avemo  pur  troppa  efperienza ,  faranno  formaci 
da  vera  pietà.  Ma  rimembrando  le  azioni  glo*- 
riofe  de*noftri  giorni  ,  non  ci  co  ni  paffion eran- 
no 5  anzi  ci  reputeranno  felici  .  Ne  pur  fola- 
mente  per  quello  ,  che  io  difll  diauzi  ,  ma 
volgendo  nella  memoria  gì'  ingegni  di  alto  fa- 
pere  ornati  ,  ed  eccelfi  a  maraviglia  ,  che  fé 
cerchiamo  Oratori  ,  fi  ci  offerì  un  Rho  ,  la 
cui  lingua  ha  si  fatta  pollanza  ,  che  per  udir- 
lo le  Chiefe  ampiifllme  immantinente  Ci  em- 
piono ,  un  Mafcardi  ^  il  quale  alla  fembianza 
di  Demoftene  ha  favellando  più  di  una  volta 
feoffa  Genova,   e  Roma,    ed    akre  faiiiofe  Cic 
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tà  .  Se  poi    ci.  volgiamo  a  Poefia,  è  queflo  Se* 
colo    fatto    chiaro   per  un  Taffo  ,   a  cui  Apollo 
confegnò   la    tromba  ^    ed    egli   balla   ripiena  di 
cotal    fiato  5    che    in    Europa    non    ha    lafciata 
orecchia   fenza    dolcezza,    ne    anima   fenza   ma- 
raviglia •    Abbiamo    veduto     il     Mare     fcendere 
dalle    cime    di    Elicona   carico  di    tante'  ghirlan- 
de ,     che   tante  non    ne   furono    per  l' addietro 
fulle  tempie  di  alcuno  ,     benché  diletto  ,     e  ca- 
riillmo  alle  Mufe  .    Che    dìraffi    degV  ingegni  più 
Teveri  ,   e    ricchi    di    altiere    fcienze  ?    Non    ta- 
cerai dì  Niccolò   Riccardo  ,     in    cui   con  tito- 
lo poco  leggiadro    (i    dichiarò  il  fommo  fapere  • 
Di    Sperone   mi   eleggo  non  farne  parola  ,    non 
fperando    degnamente    di    farne   pur    motto  ;     e 
le   imprefe    difperace    di    ben    fornirfi  ,     non   fi 
vogliono  incominciare  .     Certamente   non  pofTo- 
r.o  sì  gran   lumi  lafciare  fcuro    il    noftro  Seco- 
lo 5    ed   al   difcorfo   delle  future   età  farlo  appa- 
rire   calamitofo   per    dffavventure    fofferte  .     Ma 
10  tratto  da  giufìo   conforto  ,     favello   fuori    del 
mio   proponimento  ,     quantunque    non    fuori   di 
ragione  y    e   però  tacerommi  ,     vedendomi  con- 
dotto al  fine  ,    perciocché  ho   òAìi  Magnificen- 
za  detto  5    che  ella    fi     travaglia    intorno    allo 
fpendere  ,     allora  ,    che    le  fpefe  fono  riguarde- 
voli  ;     e   che  ella  è  maggior  cofa  ,   che  la  libe- 
ralità non  è  ;    ed  ho  diflinte  molte  maniere  del 
(uo  operare  ,     e  de*  modi    co'  quali  1*  uomo  Ma- 
gnifico adopera  ;  che  egli  dee  riguardare  all'  ono- 
re ,     e    che    la    utilità  è  da  lui  dirprezzata  ;    e 
che   egli   fi    sforza  di    vincere    altrui  fpendendo, 
e  fchifa  di   elfere   vinto  .     Parrebbe   ora    che  io 
dovelfi    eccitare    le   SS.   VV.    a   sì    fatta   virtù  ; 
ma  ftimafi  mal'  accorto  quel  Capitano  ,     il  qua- 
le prende  a    rifcaldare   parlando  a'Toldatì,  quan- 
do efìì  hanno   la   fpada   già    impugnata  ,  e    già 
volgono  la  punta  verfo   degP  inimici  .     Ma    pure 
delle  cofe  gentili  ,   quantunque   non  neceffario  ^ 
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fuole  effere  gìoGondo  il  ragionamento  ;  JaonJe 
ingegnerommì  di  dire  così  ;  Le  virtù  ,  o  Si- 
gnori ;  2  gui(a  dì  leggiadre  donzelle  rengoiìd 
per  mano  ,  e  finno  carola  intorno  ali*  umana 
lelicicà  ,  delle  quali  il  vifo  ,  fé  agli  occhi  de' 
mortali  manifertalfe  del  Tuo  fplendore  >  niuna 
anima  ne  rknarebbe  Talvo  riarfa  .  Ma  ficcome 
allo  ftaro  dell'  Univerfo  fono  richiefte  molte 
flagioni,  ed  una  più  che  l*altra  può  bella  ap^ 
parire  ,  così  a  rendere  gli  uomini  felici  ,  fi 
chiamano  dì  n[\olce  virtù ,  ed  in  paragone  veg- 
§iamo  fra  loro  alcuna  di  bellezza  maggior- 
mente ri/plendere  .  Raccogliamo  in  quefto  mo. 
do  5  che  la  Magnificenza  fpande  non  fo  quale 
fplendore,  più  che  la  chiarezza  di  qualunque- 
altra  vw^tù ,  perciocché  il  Magnifico  ha  cagio- 
ne di  farfi  lieto  operando  ,  e  rallegra  altrui 
continuamente  >  ed  empie  i  popoli  di  ailegrez- 
za  .  Dico^  ancora  ,^  che  più  dura  la  memoria 
degli  uomini  Magnifici  y  ^d  effi  pni  univerfal- 
mente  fi  lodano;  e  finalmente  conchiudo  ,  che 
fette  volte  fi  è  il  Mondo  fcolfo  per  fette  mi- 
racoli ,  e  quefti  ebbero  feco  congtonta  la  Ma- 
gnificenza ♦  £  che  fu  il  Coloffo  di  Rodi  ?  Il 
Sepolcro  ^  di  Ma^folo  }  le  Mura  di  Babilonia  l 
le  piramidi  di  Egitto,  e  gli  altri?  falvo  ope- 
re di  larga  fpefa  per  altrui  iblazzo ,  e  per  pro- 
pria onorevolezza  Y  Nobilifìime  imprefe  y  o  Si- 
gnori, cui  non  fa  rneftieri,  che  penna  ,  ed  in- 
chioftro  le  manifefti  ,  ma  per  fé  medefime  fi, 
celebrano ,  tofto  che  fono  mirata  >  ie  quali  pet 
le  bocche  ^degli  uominf  vanno  volando  alterif- 
fiaie  di  regione  in  regione,  e  le  quali  non  ^ 
ponno  efaltare  per  lufinga  ,  ne  abballare  per 
invidia  .  Prima  che  G  facciano,  fi  defiderano; 
fatte  ch«  fono  fi  ammirano  ;.  fé  mai  Ci  disfan- 
no,  fi  fofpirano  .  Ne  io  ,  Signori  ,  fono  folo 
a  narrarvelo  ,  ma  i  cotanto  gloriofi  addietro 
meatovati  confermano  i  detd  miei .-    E   perché 
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10  fono  certo,  cha  gli  efempì  domeftici  ecci- 
tano maggiormente  che  gli  fìranieri  ,  farò  al- 
cune parole  fenzlji  partirmi  di  Gsnova,  e  dal- 
le Tue  fpiaggie  .  ,Quivi^  gli  fcogjì  ,  e  le  arene 
fono  da' Naviganti  additate,  come  borghi  rea- 
li ,  e  per  enfilo  la  Cifta  i  cafamenti  fanno 
credere  ,  che  vi  fi  abiti  da  Re,  quantunque 
per  elezione  ,  e  per  deitino  Re  alcuno  non 
poflTa  farvi  dimora  .  D:lle  Chiefe  altri  ne  ha 
fabbricate  da'  fondamenti  ,  altri  le  fabbricate 
le  ha  fatte  rifplendere  con  forza  di  pietre  no- 
bjliflìme  ,  ed  in  Genova  è  natoci  uomo  ,  la 
cui  ricch^rzza  ha  foUevato  Monafterio  ,  ove  (i 
velano  Damigelle  ,  e  velate  fi  pafcono  larga- 
niente  in  fervigio  di  Dio  grandiflìmo  .  Debbo 
contarvi  non  meno,  che  con  molta  gloria  fi  è 
fpefo  per  la  dif!Ka  della  facra ,  è  Tanta  Reli* 
gione  5  ed  abbiamo  veduto  diffondere  fuo  te» 
foro  contro  gli  Eretici  »  è  raunar  fchiere  no- 
merofiifjmc  a  tal  Cavaliere ,  che  in  Campagna^ 
combattendo  ,  e  comandando  agii  eferciti  ap- 
parve con  pari  fortezza  alla  dimoftrata  Magni- 
ficenza .  Quefti  fono  lumi ,  o  Signori ,  e  lumi 
del  voftro  Cielq,  ed  i  loro  raggi  non  può  te- 
nebrare r  insidia ,  ne  la  loro  chiarezza  oltrag-^ 
giare  Tobblivione  y  e  però  è  degno  ,  che  i 
voRri  animi  fé  gli  faccian©  Luciferi  ,  ed  Ef- 
peri .  E  poiché  mi  trovo  partito  dalle  moffe  > 
non  voglio  sì  tofto  fornire  la  mia  carriera  • 
Ho  parlate  della  Magnificenza  di  quefta  Cic-* 
tà  ;  ma  non  è  però  vero  ,  che  altre  degne 
azioni  le  vengano  meno,  anzi  ficcome  il  So- 
le correndo  per  lo  Zodiaco  rifchiara  diverfai- 
mente  molte  cafe  ,  così  la  virtù  trapalTanda 
per  Genova  ,  ha  diverfamente  fatt^  iliuftri  di 
molte  Famiglie  .  Vuolfi  avere  dunque  coftoro 
dianzi  la  mente  :  uomini  i  quali  non  brama- 
no numerare  molciffimi  corfi  di  Sole,  ma  gua- 
dagnare   moltiflìnai    titoli    di   prudenza  51,    ed    a 
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ragione.  Che  monta  egli  la  lunga  etade?  mì!^ 
le  anni  fono  come  una  crafcorfa  giornata  ;  ma 
dalJa  virtù  producefi  T  immortalità  -,  e  chi  pen- 
fa  folamence  al  vivere  non  gode  la  vita  ,  anzi 
vìve  come  non  nato  ,  Giovemù  ,  e  vecchiez- 
za fono  vanìflìmi  nomi.  Che  tramarti  nafcef. 
fero  5  e  moridero  Arfacidi  non  canta  la  Fa- 
ma,  fé  altro  non  fecero,  che  nafcere,  e  che 
morire  .  Ma  che  in  Atene  forgefTrro  ucminx 
^ufti  ,  e  che  in  Ifparca  fioriifero  Temiperanti , 
e  che  in  Roma  non  ceiTafTero  Forti  ,  e  Pri^- 
denti,  e  Magnifici,  è  gloria  di  quelle  Patrie 
fingolariflìaie  .  Eflì  calcarono  Stige  col  piede 
afciutto  :  Viddero  il  Tartaro  ,  e  io  der:f*ro  ; 
ne  di  A.cheronte  prefero  a  sbigottìrfi  per  al- 
cun tempo.  Non  (ìa  colpa  che  io  di  accom- 
pagnarmi con  elfo  i  Poeti  faccia  fembiante  , 
ed  accetti  loro  ornamenti  ,  perciocché  alle 
orecchie  voftre  ogni  gentilezza  è  dicevole  j  e 
già  altro  non  dicono  ^ì  fatte  nott?  ,  falvo^  che 
gli  /piriti  forniti  di  doti  eccelfe  vincono  gli 
sforzi  del  vìzio,  che  gli  affale.  Hanno  a  vile 
il  diletto ,  che  gli  lufinga ,  e  foverchiano  ogni 
pavento,  che  loro  incontra  ,  e  quinci  fablimì 
onorano  gli  uomini  tra' quali  viflTero,  e  vivendo 
dopo  la  morte,  infegnano  avvivi  l'arce  di  non 
morire»  Cantati  in  viva  voce  efpoili  ali' eter- 
ea memoria  menano  in  Trionfo  il  Tempo  Trion- 
fatore Fortifilmo  di  tutte  le  cofe. 

DISCORSO    V. 

Ctiìfie  fi  muova  ,  e  come  fi  quieti  t  Ira  •    E  ^stffct 
alle  Lodi  della  Rettoiica , 

IL  rionirarmi  f alito  in  quefto  luogo  ,  ed  m 
quefl3  tempo  pare,  Signori,  ftrana  cofa  a 
m^  medefimoj  e  di  qui  argomento  quanto  può 
itrafio  parere  alle  SS.  VV.  E    veramente   io^  fuS 
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tìivofo    alle    vo|;lie   de*  mìei     Signori  ,    ì    quafi 

amavano  <ii  rni  ci  condurre  .  DUll  della  mia 
grave  eiK ,  e  che  mirafìfero  i  miei  bianchi  pe- 
li  ,  e  le  mie  guancie  rugofe  3  e  loro  ricordai  y 
cha  la  lena  mi  falliva  5  e  rammentai  il  detto 
arìtico  ,  cioè ,  era  meglio  ceffare  ,  che  me- 
no venire  ;  ne  tacqui  che  io  era  ufcito  di  Par 
erra,  folamente  per  cercare  alcuno  conforto  y 
e  ricrearmi  ;  fiaalmetjte  erpo(T  che  mi  mette- 
vano a  paragone  di  uomini  ,  i  quali  io  non 
voleva  faivo  per  Maeilri  ,  di  cui  lo  fplendore 
grandini mo  ofcurava  osjni  lume  d'  Italia  ,  av» 
vegnachè  efìì  tutta  Italia  rifchiaralTero  ,  e  pe- 
rò io  pregava  per  q^uanto  la  modeflia  elfer  dee 
cara  ad  uomo  ben  nato;  che  mi  lafciafTero  diV 
morare  in  (ìlenzio,  il  quale  fenza  dubbio  era 
per  ORorarmi .  Dilli  alfai ,  liia  ti  vento  portavafe- 
ne  le  parole  ;  onde  finalmente  perfuafi  me  ftefio 
col  verfo  di  Dante  : 

Volfi  così  colà  dove  fi  potè  ciò  che  fi  vuole  • 
Ora  poiché  le  ragioni  mie  non  furono  ba- 
ftanti  a  fcufarmi ,  io  fono  qui ,  e  fecondo  co=>^ 
manda  la  calda  *flagione  ,  diro  affai  brevemea- 
re,  e  riguardando  agli  uditori  ,  ingegneromnu 
di  dire  alcuna  cofa  per  fé  cara  j  e  non  f^nza. 
alquanto  di  gentilezza  :  perciocché  efirendo 
r  uomo  non  foh'rario  ,  ma  aecompagnevole  ^  è 
bejlo  ftudio  per  lui  cercare  di  farfi  diletto  a' 
compagni ,  e  da^  niuno  vivere  difamato  ;  ma  le 
naturali  pafHoni  turbandoci  talvolta  ,  ci  trag;- 
gono  lunge  dalla  ragione,  e  di  qui  f  rgono 
difconcj  non  pure  fra'  itanieri ,  ma  fpeffe  vol- 
te ancora  tra  gli  amici .  Parmi  dunque  di  non 
parlare  indarno  ,  fé  io  infegaerò  in  qual  mo- 
do poffa  farli,  che  altri  non  fi  corrucci  coti 
elfo  noi ,  e  corruciatofi  ,  fi  tranquilli  ,  e  lafci 
Tira.  Dunque,  che  cofa  è  Ira  ?  Ira  è  voglia 
di  manifefta  vendetta  per  manifefio  difpregio, 
che  fi  riceve .   Ma  quefe  difpregio  in  qual  mo«. 
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do  producefì  ?  produce^  quando  fi  vilipende  ì*  al- 
trui 5   o    le  cole  Tue  .    Spero  che  non    farà    mo- 
lerò   alle    SS.    VV.   Se    io  con  la  dolcezza  del- 
Ja    Potila     anderc  " fpìegando  i    miei    penfamen- 
ti  .     Dunque    It'ggiamo    nel     Poema     di    Virgi- 
lio 5   che     Alecro    prefe    il    fenabiance  di    Brace 
SacerdoteìTa  ,   ed  apparve  a  Turno  ,     e   gli  fece 
chiaro  ,    che  Enea  ,    e  Latino  tractavano   di  fa- 
re parentado,   fpofando  Lavinia    Dama   da    Tur- 
no    deliderata  y    ed    accendevala    a     difdegno  • 
Turno    Te    ne  fece  befìe  ,   ed  ebbela    come    don- 
na ,    che    per  vecchiezza  fenciva  dello     fcemo   ; 
dì  qui    Aletto   infiammofli   d' Ira  ,    e  fece  fenci- 
re  a  Turno   del  Tuo  fnrore  ,    e    non    per   altro  , 
falvo   perchè    egli    non   apprezzò   fuoi    configli  • 
Facciamo    fimilmente    adirare     akrui  y     quando 
contrariamo    i    Tuoi  defiderj  .    Virgilio    fa  legge- 
re 5    che   Turno    bramava    Lavinia    figliuola    del 
Re  Latino    per    moglie  ,     e    capitando    in    Tuo 
paefe    Enea  ,    ebbe     talento   di   farlfb  genero  ; 
e  Drance  a   ciò  fare  il  perfuadeva.   Allora   Tur- 
no  infìammofll  ,    e    diffe   villane    parole     conrra 
colui  5    perchè  egli   fi    attraverfava   alla   vaghez- 
za   del    fuo    Animo  .    Talmente  dunque   dilpre- 
giando ,  o  con  fatti,  o  con    parole  aJtrui  ,     ge- 
nerafi   difdegno  .   A  tranquillare  V  animo    adira- 
to   giova  il    dimoftrarfi  pentito    fopra    le    colpe 
commelFe  y  e  riconofcere    V  adirato  per    fuo  fui» 
periore  .    Turno   fotto   la    fpada   di   Enea  ,     per 
add^ìlcirlo  gli    diife;    hai  vìnto  ,    ed  i  popoli  del 
Lazio  hannomi    veduta  con  le   braccia  in  croce 
pregarti  v    Ornai   Lavinia   fia    tua  *■   Giova  fimil- 
meme    àf&rmare ,  ehe  alfai  fi    è  patito   per  aver 
difpregiato.   In   cotale   modo   fece   Venere   par- 
lando  con   Giove    nel    primo    nelT  Eneide  :     O 
eterno  correttore     della    Terra  >.    e    del  Cielo  , 
ch.^   cotanto  commife    Enea  y  che  tanto   i  Tro- 
jan!  conrra    di  tp  5    che   dopo   tanti   fcempi    fo^ 
itenuti     aoa.     trovano     foggiorno    neh'  Univer- 
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fo  .  Ma  in  un  giwréo  puofii  tutto  quefto  ve- 
dere 5  chd  ili  ciò  fare'  convienfì  ,  nel  noPiO 
libro  deir  Ilìade.  Ivi  Ajace,  Uliffe  ,  e  ^  Fenice 
ir^  campioni  ben  chiari  5,  pregando  Achìle  adi- 
rata a  deporre  il  mal  talento  contro  Agamen- 
none ,  ed  allarmano  che  i  Greci  fono  pentiti 
di  averlo  difprcguto  5  e  che  chieggono  mer- 
cede ,  e  che  fono  prontiflìnnJ  ad  onorarlo  y  e 
eonfelfano  ,  cha  T  armata,  e  l'Efercito  periran- 
no lènza  il  foccorfo  della  Fortezza  di  lui  ,  e 
che  Agamennone  gli  darà  la  figliuola  per  mo- 
glie 5  e  fette  Citta  per  dote  ,  e  prezzaralla 
non  meno  ,  elle  Orelte  fuo  figliuolo  .  A  me 
dovrebbe  eilec  aliai  >  avervi  fpiegata  h  dottri- 
na di  Ariflotile,  e  di  Omeio,  ma  non  "mi  af- 
fido compiutamente  ;  e  certo  la  fcuola  dì  Ari- 
ilotile  oggidì  appreffo  alcuno  è  fcuola  coma 
ciafcuna  3  e  ncàn  punto  (ingoiare  y  n©  credefi  ,. 
che  egir  più  oltre  vedeiTe  5  che  altri  ^  Anzi  fé 
a  quelli  tempi  viveffe,  alzerebbe  5,  come  efli  di- 
cono 5  e  noEi  fenza  modelKa  la  mano  ,  e  della 
Poetica  ,  e  della  Ret^orica  darebbe  infegna- 
menti  feconda' nuovi  Ma-ffiri .  Ed  Omero  og. 
gì  non  fi^  ftim^  lattato  dall?  iMufe  ,  ne  va  Si. 
re  di  tutti  i  Poeti  ,  Vna  poco  intendendoli  del 
fuo  meftiere  fatifì  fd-^ernire,  e  limanfi  a  piedi 
deg'i  altri.  Ne  dee  doleffi  o  maravigliarfi  , 
fé  col  tempo  T  ignoranza  difgombrafi,  e  fi  rif- 
chiara  la  mente  degli  uoniini  .  SiagK  confor- 
to j  avere  per  lo  fpazio  di  tremila  anni  fedu* 
to  in  cima  del  Parnafo  con  Corona  in  fronte  , 
e  con  vScettro  in  mano.  Ne  gli  ixija  fcarfa  h 
gloria  fua  ,  fé  Platone,  fé  Ariftccile,  e  fé  Ip- 
pocrate,  ed  ogni  Scrittore  famcfo  ha  con  fuoi 
verfi  fmaltate  le  proprie  fcritture  pompofa-^ 
mente  .  Di  prefente  onori  la  verità  ,  e  con- 
fenta  ,  che  V  altrui  favole  trionh.^.o  ,  ed  i  co^ 
fiumi  ,  e  le  fsntenze  ne'  moderni  Poeti  rif. 
|Jemiino  meglio  ,     e  U  favella  con  maggjor   1^^ 
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me  sfavilli.  E  noi  dobbiamo  vantarci  ,  che  it, 
giorni  noftri  vadafì  più  altieri  in  Parnafo  ,  che 
non  fi  andò  ne*  tempi  antichi  ,  e  per  piii  am- 
pie vie  ,  e  maggiornienre  gioconde  .  Ne  paja 
tìrano,  che  Tarce  del  poetare  migliorila,  quan- 
do fimilmente  vedelì  migliorare  1*  arte  del  par- 
lamentare 5  per  modo  ,  che  Atene  ,  e  Roma 
fcemano  T  orgoglio  ,  e  fé  ne  v*4nno  meno  (ìi' 
perbe .  Dunq-ie  poiché  oggidì  volgono  ftelie  sì 
foinmamente  benigne  fopra  la.  nolira  Italia  ,  e 
fbrgono  ingt*gni  fuor  di  modo  ammirabili  y  e 
y.rcndefi  a  vile  ogni  auroiirà  ,  può  efìTere  in. 
iforfe  il  mio  infegnamento  ;  ma  Hafi  ;  e  (ìa  Ari. 
ftotile  ,  Q  buono,  o  rr*o  maeltro  di  R*ettorica  , 
io  non  pertanto  con  h  pi'efente  opportunità 
voglio  a&rmare  ,  che  fé  non  dagli  antichi  , 
almeno  da  cucfli  moderni  per  maraviglia  puli 
ti  fi  api>rt'nde  arte  si  birlla  j  sì  giovevole  ,  ed 
acconcia  in  ogni  luogo  y  e  tempo  ,  e-i  apprefTo 
ciafcuna  per  (onta  a  provvedere  di  ditela  per 
noi  medefìmi  ,  e  per  alrrui  abbattere  fimilmen- 
te j  e  però  puofìì  egli  ncn  fommamente  ap« 
prezzare  magiilerio  dì  Svegliare  Ira  ,  di  defta- 
re  manluetudine ,  di  commovere  fpavento  ,  di 
foilevare  franchezza  ?  Bagnare  gli  altrui  vifi 
di  lagrime  y  e  bagnati^afciugarej  dar  bando  al- 
le querele  y  frondare  i  danni  ,  e  confolare  i 
guai  in  mezzo  delle  infelicità  ?  Che  poi  2  Te  a 
forza  vincendo  le  altrui  opinioni  ,  pare  in  vi- 
fia  ,  che  noi  perfuadiamo  ì  Ed  inviolando  le 
akrui-  volontà  ,  fembra  che  ci  fi  dia  per  gen- 
tilezza ?  e  fpogliando  altrui  dì  arbitrio  ,  lo 
fpogliaco  il  foffirirà  di  buon  grado  ?  Quefla  non 
è  ella  amabile,  ed  onorata  Tirannide  ?  Giun- 
giamo ciò  j  che  adoperano  i  forti  ragionamen- 
ti in  campo  fra  le  armi  ,  e  fra  le  Toghe  in 
Senato  ?  Elfi  a  loro  talento  sbandifcono  k  - 
guerre  y  e  raccolgono  le  paci  ,  ed  a  rove* 
icio    difcacciano    le  paci,    e    care    ci    fanno 
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effere  le  guerre  ;  e  peJr  tal  modo  le  ven- 
ture >de'  popoli  hanno  in  balìa  •  Nè^  dee  ne- 
garli ,  che  le  opportune  parole  de*  Capitani  noa 
accendino  l' animo  de*  Soldati ,  e  loro  non  rin- 
forzino 1  polfi,  fi^xhè  meglio  vibrino  le  afte, 
e  meglio  impugnino  T  elfe  ,  ed  a  prezzo  di 
fangue  coraggìofamenae  non  comprino  le  vit- 
torie .  Demoftene  con  parole  poffenti  mife  in 
contefa  gli  Ateniefi  conerà  Filippo  di  Mace- 
donia )  e  valfero  le  parole  a  rifoiplngere  gli 
alTalti  di  un  Re ,  il  quale  per  altro  non  ave- 
va coitcrafìo  alla  Tua  ferocia.  E  Cicerone  fece 
dichiarare  rubello  di  Roma  Anrouio,  fottenu- 
to  per  fé  medefimo ,  e  per  amici,  e  per  Efer- 
citi  ,  Soavi  incanti  per  verità  ,  e  malìe  dol- 
ciume .  Nia  conhdcriamo  che  la  virtù  non 
averebbe  fuo  premio  interamente  fé  V  altrui 
faggio  parlare  non  le  deffe  ornamento,  non  la 
fchernilTe  dall'  obblio  ,  non  la  difFendeife  dall* 
Invidia,  Gli  operatori  di  nobili  imprefe  tanto 
quanto  farebbono  chiai  i ,  e  contro  la  forza  del 
tempo  forfè  contrafìerebbono  ,  ma  pure  final- 
mente fi  avvolgerebbono  di  ofcurità ,  e  di  lo- 
ro ogni  contezza  difparirebbe  ;  ma  la  eloquen- 
^2.  rabbellifce  i  loro  pregi ,  che  fa  che  fiori  f- 
cono,  e  per^  qualunque  lunghezza  di  anni  man- 
tenghi ,  in  riverenza ,  e  quafi  vuol  cJie  (i  ado- 
rino .  Così  Achille  ,  così  Enea,  così  Aleffan- 
dro ,  così  Cefare  oggidì  fé  ne  vanno  alcerifli- 
mi.  Ne  Sparta,  ne  Atene  difperfe,  e  meflfe  a 
ruba  sfavillerebbono  gloriofe  nei  fogli  de*  Di- 
citori .  Roma^  Reina  dell'  Univerfo  fpogliata 
degli  ornamenti  giacerebbe  vii  cofa  ,  fé  nelle 
carte  non  fi  regiftraffero  i  trionfi  di  quei  Guer- 
rieri, onde  ella  dee  gloriarfi  .  E  chi  prende- 
Tebbe  oggidì  maraviglia  ,  che  Venezia  dentro 
di  quelle  Lagune  piantata  aveffe  ditìefo  verfo 
rOrientel*  imperio  per  virtù  de*  fuo i  Cittadi- 
ni ,    fc  il  valore  di   quegli  Uomini   non  foffe 
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n(chiarato  dicali    Scrittori  ?    Né   noi  Tlamo   fu- 
ri   di    sì    fatti   confini ,    ma    dobbiamo  tributo  i 
lode    alle   penne    amiche    dell'immortalità;    pe 
ciochè   le    infegne   di   Genova   fi    (piegarono    ir 
Paleftina  ,   trafcorfero    per   Je   IfoJe   dell*  Egee 
fecero  vederfi   lungo   le   riviere    deli'Afia  ,    e 
piantarono  dentro    a    Cafta  .     Le    armi     voftre  > 
Signori  ,     vlnfero    Corfari  ,     vinfero    Prcncipi  , 
vinfero   Re  ,     ed     oggi    quelle   opere    fplendono 
alla   nofira    memoria   care  ,   perché   furono   eie 
quentemente  fcricte  ;    ne   quelle  ,     che    vìdder 
gli   avoli  voflri,    ne   quelle,   che  per  noi  fi  veg 
gono   di    prefente   chieggono   ingegr.i    meno   fot 
^ili,   o    lingue   meno    lepgiudre.   La   fortuna   fc 
condo  il    fuo   cortame  non  Tempre  f§ronda  ;  va- 
lendo  farne    dolenti,  hanno    fatti   giojofi,    onde 
non   efempio   di   dirventure   come   ella    propofe  ; 
ma   fiamo   fpecchio    di-  non   ofcura    virtù  .     Gli 
affalti    de'  nemici    eccitarono    la    Fortezza    de* 
noftrl    Signori,   e  le  infidìe   azziniarono   la  loro 
prudenza .  Abbiamo    da'  travagli    impetrata    quie- 
te,   e   ÒJL^  fpaventì    franchezza,   e   da'rifchi    fe- 
licità.   Avvenimenti,   i  quali    nel  cuore   àtG*^* 
novefi  ,  rhe    di   mano  in  mano   d   nafceranno, 
metteranno   diletto  ,    e    defiden'o   di   calcare   or* 
me    per    lo  fentiero  della   virtù  .  Quffìe   poche 
parole    ho    voluto    dire     in   confimendazione    di 
quegli     ftudj  ,     ne'   quali    effendomi     dilettato  ^- 
alcuna  volta  mi    hanno   dato   conforto  ;  ma  noti 
mai  ranto,   quanto    in   quefta   giornata,   ove    le 
SS.    VV.    con    atti  di  gentilezza,   e    di  fofFeren- 
za    fi    ibno   degnate    di     volentieri   afcoltarmi  , 
Grazia    la   quale  Tempre  falda,  e  fempre  verde 
ftaraffi  in   fondo  dell'anima,   e  nel   mezzo  del- 
la memoria. 

IL      F    i  'N    E. 
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